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Una (Ielle cose che altendiam o da lla  scuola italiana d i oggi e  lo 
sviluppo della  capacità d i form are persone coscienti d e lla  p ropria  
responsahilità verso la società d i cui sono parte, c io è  della  p ropria  
dim ensione civile. La scuola com e form atrice d i cittadini è  un cri- 

-terio, da cui discendono critiche alla situazione attuale, diagnosi tal­
volta brillanti, p roposte più  o m eno adeguate d i riform e.

R isponde a questo spirito la d isposizione ch e stabilisce l’illustra­
z ione della  Costituzione e d ei suoi princip ii ispiratori n elle  scuole 
secondarie {d isposizione che pure lia trovato troppo scarsa ap p lica ­
z ione per i lim iti insiti n ell’educazione stessa degli insegnanti). Ma 
i l  raggiungimento di questo .scopo educativo non può essere frutto 
di una nuova m ateria aggiunta a lle già m olte d ei program m i in atto, 
p erch è  la coscienza d i una responsabilità civ ile non è conoscenza di 
nuove norm e ch e si aggiunga su una struttura personale già costitu ita; 
è  bensì una form a nuova d i esprim ere tutto se .stesso, ch e  deve essere 
costruita in tutti i m om enti d ella  vita nella scuola. C rediam o ch e  — 
nei lim iti in cui al politico  si add ice intervenire nell’am bito educa­
tivo, e  c ioè nel fissare le  lin ee generali d ei program m i — tutta una 
rielaborazion e d i questi si im ponga oggi orientata a generare nel­
l ’alunno un idea le d i vita costruito nella consapevolezza d ei p rob lem i 
fondam entali d e l m ondo in cui vive.

A tal fine ci p are particolarm ente urgente a porsi in tutta la sua 
concretezza  — e con la volontà d i trarne le  adeguate conseguenze — 
il p rob lem a d e ll ’insegnamento d e lla  storia, rim asto ancora d el tutto 
ancillare rispetto ad a ltre form e d i d iscip lin e — pur n obilisim e ed  
essenziali — di insegnamento.

Un esem pio  — pur apparentem ente m odesto, ma indicativo della  
com prensione d i questi motivi, ci p a re  o fferto  da lla  d ecisione d el 
M inistro della  V. /., recentem ente com unicata al Senato, d i dare pra­
tica attuazione ad  una legge d el 1952, curando la com pilazion e d e lle  
cronache d e ll ’azione fascista, allo  scopo d i fa r  conoscere in form a  
obiettiva, in particolare ai giovani d e lle  scuole, l’attività antidem o­
cratica  d el fascism o.

Evidentem ente una decisione siffatta  — staccata d a l contesto d i un 
p iù  generale rinnovam ento educativo — può d are l’ im pressione di 
preoccupazion i d i natura p o lit ica : ma, anche se in form a  p oco  fe lic e , in 
questo atto è  indicato ch e un più  serio insegnamento d e lla  storia a p ­
p are urgente, p erchè parlare ai giovani d ella  Costituzione ed  invitarli 
ad am are il m ondo in cui viviam o, so llecitarli a dare il loro sforzo  
p er  un futuro più umano può essere d i dubbia  efficacia  se essi non 
sono aiutati a cap ire e  a giudicare la genesi d i questo loro m ondo, 
quali tensioni lo hanno generato, quali forze  m orali lo hanno com ­
p osto ; se la società è  prospettala  com e una sintesi statica d i rapporti 
giuridici e  non piuttosto com e la risultante d i processi id ea li profondi 
c h e  hanno piegato e possono p iegare d e lle  situazioni m ateriali incerte 
a  prospettive positive d i sviluppo.

Ecco però  ch e il p rob lem a non è solo d i program m i, c io è  d i p o li­
tica o d i am m inistrazione .scolastica, ma si fa  squisitam ente problem a  
d i cultura, cioè  d i concezione della  vita e  d i qu ella  storia, appunto, 
che deve fon dare ta le m aturazione. Ci ch ied iam o infatti ogni giorno  
se la partecipazione alla vita d ella  com unità possa essere .stimolata 
e d  orientata da una storiografia  — quale  è quella  ufficiale d e lle  no­
stre scuole secondarie — ch e  fu  suo contenuto prevalen te d e i  fatti 
m ilitari, giuridici e  p o litic i nel senso stretto d e l term ine, m entre 
lascia non utilizzato tutto quel denso m agm a d i fatti umani, dalla  
cui fertilità  soltanto possono nascere gli elem en ti d i più m acrosco­
pico r iliev o ; o ch e prospetta, ad esem pio , la storia d el Risorgimento  
in quei term ini così parziali, ai qu ali sfuggono m oltissim i elem enti 
religiosi, culturali e  sociali, ch e pure vi hanno tonto profondam ente  
giocato. I l  m om ento religioso, m orale, cu lturale, sociale, econom i­
co, etc,, non sono colti conte la realtà da lla  cui com plessa arm onia  
em erge la vera struttura d e l rapporto  sociale. Qui a llora  può esservi 
p er ciascuno d i noi uno spunto di m oralità ch e nasce da lla  riflessione  
sulla recente decisione del M inistro della  P .I . :  se ogni società ha la 
« su a »  scuola, p erch è la scuola è il m om ento specializzato d i una 
più vasta opera  d i program m i, una più  agile e  com piuta esem plifi­
cazione d i um anità; ogni persona im pegnata a garantire qu ella  m atu­
razione d i cultura ch e renda po.ssibile il superam ento d i schem i 
ideolog ici parziali ed  insufficienti e  nella Scuola, un adeguam ento  

_più com pleto  alla realtà comunitaria' (c. m.).

La grande famiglia della 
Chiesa, da ogni parte del 
mondo, rinnova in questi 
giorni a Pio XII, con più fer­
vido accento, l’espressione 
deH’affetto filiale e della 
piena devozione in occasio­
ne deirSO“ compleanno. Co­
me sempre, ancora una vol­
ta, questa nostra grande fa­
miglia, manifesta la propria 
unità di fede e di vita nel­
l’amore del Padre. Unita al 
Padre comune si ritrova uni­
ta al Cristo, che Egli visi­
bilmente rappresenta, e at­
tinge speranza illimitata 
nella divina Paternità che 
nel Papa manifesta un dise­
gno tanto alto dell’amorosa 
universale Provvidenza. Nel­
la Chiesa —  e quindi col 
Papa —  per Cristo a Dio è 
la formula della nostra fede, 
della nostra speranza, del 
nostro amore. Ci è caro riaf­
fermarla come nostro con­
forto e nostro impegno.

In questa luce ci appare 
il pieno significato del Pa­
pato, ed in particolare di 
questo Papa, ci appare la 
centralità di una missione 
tanto grande.

Nel nome di Cristo, riflet­
tendo la suprema partemità 
del Padre che è nei Cieh il 
Papa sta sempre —  e Pio 
XII in modo così palesamen­
to evidente —  al centro del- 
Pumanità con una missione 
che non solo tocca tutti i 
fedeli docili alla sua parola, 
ma tutti gli uomini qualun­
que sia la fede che li anima 
e l’esperienza che li impe­
gna.

Se dovessimo cercare un 
tratto caratteristico che me­
glio riassuma U. vita di P ’o 
XII ed un titolo particolare 
del nostro amore e della no­
stra riconoscenza questo vor­
remmo indicare; l’universa­
lità della sua Paternità; co­
sì vorremmo ricordarlo : il 
Padre di tutti. Colui che ha 
cercato di parlare a tutti, di 
comprendere tutti, di soccor­
rere tutti, come è proprio 
della missione di autorità e 
di servizio che Cristo ha 
fondato suH’amore. Spesso si

richiama il desiderio del 
S. Padre di comunicare con 
la lingua propria di ognuno 
con quanti Gli rendono 
omaggio o a Lui chiedono 
indirizzo e conforto : tale de­
siderio è un segno di una 
ansia di universalità che 
vorrebbe superare il disagio 
dei diversi linguaggi per da­
re al rapporto tra Padre e 
figli maggiore immediatez­
za e cordialità. Ma vi sono 
nel suo insegnamento e nel­
la sua opera modi più signi­
ficativi di questa comunione 
con tutti. Egli ha toccato nei 
suoi discorsi tutti i problemi 
più vivi dell’umanità, tutti 
gli aspetti più attuali e di­
scussi del pensiero umano. 
Vi è certo per ciò l’appassio­
nata ricerca di indicare in­
dirizzi e soluzioni per le que­
stioni più dibattute, di adem­
piere ad un alto compito di 
magistero che aiuti gli uo­
mini a vedere più chiaro ad 
operare più rettamente, ma 
\'i è qui pure un atto di 
amore di chi vuol farsi in­
contro a tutti cosicché ognu­
no si trovi a suo agio nella 
casa paterna anche per que­
sto sforzo del Padre comune 
di condividere ogni interes­
se, di simpatizzare con ogni 
ricerca, di partecipare ad 
ogni ansia del pensare e del 
vivere umano.

E  non solo ha toccato 
ogni problema, ma reso pa­
lese l’interesse a tutte le ca­
tegorie sociali, a tutte le 
professioni, a tutti i modi di 
vita, a tutte le esperienze.

Noi pensiamo spesso al 
Papa come ad una grande 
voce della fede, a Colui che 
richiama alla vocazione fon­
damentale dell’uomo, al suo 
destino ultimo, ad un punto 
d’incontro tra il temporale e 
l'eterno, e quasi ci stupisce 
che tocchi con la sua paro­
la aspetti così terreni, real­
tà contingenti, valori pura­
mente naturali e con così 
umana simpatia. V’i è certo 
qui un motivo tanto vero ed 
alto : ricliiamare che tutto 
ciò che è buono, giusto, bel­
lo, è Dio ed è dunque del

cristiano che ogni cosa ac­
cetta e vive come dono di 
Dio « Omnia vestra sunt, 
vos autem Christi, Christus 
autem Dei » secondo la pa­
rola di S. Paolo. Ma vi è in 
questa stima di tutti gli in­
teressi umani, di tutto ciò 
che è naturalmente legittimo 
il proposito di essere « tut­
to a tutti » di non essere 
estraneo a nulla che tocchi 
la realtà dell’uomo quaggiù.
A chi osservasse che questa 
umana simpatia, questa ri­
cerca di comprendere ogni 
aspetto di vdta potrebbe 
sembrare aliena da una 
missione che tutto trascen­
de ed ha un oggetto così 
preciso e più grande è fa­
cile rispondere che esse ri­
velano un amore che, pur 
riaffermando l’ordine e la 
gerarchia dei valori e la pro­
pria altissima particolare 
missione, vuole che tutti av­
vertano, almeno nella com­
prensione di ogni umana 
esperienza, una forza di 
paternità che certo si espri­
me adeguatamente su rm 
piano più alto. Potremmo 
qui ricordare un valido pro­
gramma: «p er visibilia ad 
invdsibilia », cioè attraverso 
la stima —  legittima e dove­
rosa —• di tutti i valori na­
turali portare, o meglio av­
viare alla comprensione dei 
valori soprannaturali. E ’ an­
che una ragionevole pedago­
gia che facilita il cammino 
deir uomo verso Dio.

Urialtra caratteristica che 
si riallaccia a questa uni­
versale paternità di Pio XIL 
è l’interessamento ai proble­
mi sociali. Fu certo tale in­
teressamento di tutti i Papi 
poiché i problemi sociali non 
sono solo problemi tecnici 
dell’economia, del diritto, 
della politica, ma investono 
direttamente ed in modo co­
sì impegnativo principi e va­
lori morali. Chi ha avuto la 
incomparabile missione di 
difendere ed affemiare l'or­
dine morale e di contribuire 
alla salvezza eterna ed al 
progresso temporale attra- 

(continua a pag. 2)
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Pensiamo che l ’ottantesimo del 

Santo Padre e lan n ìversa rìo  d e l­
la sua incoronazione non debbano 
essere soltanto motivo per racco­
glierci intorno a Lui e d irG li il 
nostro affetto e la nostra devozio­
ne, ma anche occasione d i m edi­
tazione e d i approfondim ento d e l­
la figura del Papa nella Chiesa.

Lo Spirito  Santo che abita con 
la sua fecondità nel Sacerdozio e 
se ne serve per dispensare le Sue 
grazie nella Chiesa, si manifesta 
in Colui che detiene la somma del 
potere pastorale al fine d i con­
giungere tutto il gregge n e llu n ità  
della fede e d e lla m o re .

Fam iliarizzarci con questi con­
cetti ci aiuta a vivere meglio la 
profonda, misteriosa realtà della  
Chiesa una e santa.
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verso quest'ordine di valori 
non può fennarsi solo agli 
aspetti interiori o personali 
della legge morale, ma deA'e 
estendere il proprio insegna­
mento ed ammonimento a 
tutto l’ordine umano, anche 
agli aspetti sociali che sono 
tanta parte della realtà ter­
rena e che hanno così vaste 
ripercussioni su tutti i mo­
menti della vita.

Questo interessamento è 
certo un modo d’amare, di 
essere \icini alle speranze e 
alle sofferenze di tutti gli 
uomini, d’essere Padre di 
tutti. Si potrebbe dire che 
l'insegnamento sociale sia 
parte preponderante del ma­
gistero di Pio XII, se si pen­
sa a quante volte Egli è tor­
nato a questi problemi, dalla 
prima Enciclica « Summi 
Pontificatus » ai messaggi 
Natalizi, ai tanti discorsi ri­
volti ai più diversi gruppi 
sociali, e spesso ai lavorato­
ri, in cui ha trattato ogni 
aspetto dell’ordine e del pro­
gresso sociale, secondo la ra­
gione e la Rivelazione, consi­
derando le situazioni più di­
verse ed avendo presente i 
timori e le attese, il dramma 
e la gioia degli uomini.

Sono i problemi di tutta la 
comunità umana, della gran­
de famiglia degli uomini che 
Pio XII ha affrontato, non 
solo quelli di una categoria, 
di un popolo o soltanto del­
la Chiesa e dei cattolici. Egli 
ha parlato veramente a tutti 
e per tutti su questo piano 
deH’ordine témporale così 
connesso con quello eterno.

Infine —  e vorremmo di­
re soprattutto —  la sua uni­
versale Paternità si è mo­
strata nella carità delle ope­
re. Iniziò il suo pontificato 
poco prima che comincias.se 
la tragedia dell’ultinia guer­
ra, mentre infieriva la per­
secuzione contro gli ebrei. 
Forse mai nella storia dei 
millenni cristiani si sono vi­
ste tante distruzioni e perse­
cuzioni, odii e sofferenze.

Pio XII parlò ed operò in 
difesa di ogni sofferente, di 
ogni perseguitato, per ogni 
miseria, contro ogni ingiu­
stizia.

Non conobbe distinzioni 
di razza, di fede, di nazione 
o di classe, Padre di tutti 
soffri con ognuno e tentò di 
confortare ognuno senza che 
alcuna fatica ed alcun do­
lore fossero, per quanto pos­
sibile, trascurati, senza che 
alcun uomo, per quanto le 
circostanze lo consentissero, 
fosse escluso da questo 
amore.

Sappiamo di ricordare co­
se tanto note, ma ci è così 
caro di riaffermare questi ti­
toli di universale paternità 
che ci commuovono e ci am-
moniscono.

Padre di tutti, così sentia­
mo il Papa sempre ed oggi 
con più evidenza e forza e 
conforto. E  desideriamo così 
vivamente uniti a Lui, sentir­
ci uniti a tutti i fratelli no­
stri.

Se ambiremmo di essere 
tra i figli più vicini e devoti

ci pare cosi bello pensare 
che tutti gli uomini —  sen­
za esclusione alcuna — sono 
suoi figli anche se ne igno­
rano l'insegnamento e l’o­
pera.

L ’augurio più bello è que­
sto: essere sempre più uniti 
a Lui, al Papa, collaborando 
in umile e generoso servizio 
perchè tutti gli uomini si ri­
congiungano in Lui a Cristo 
ed in Lui che è nei Cieli e 
si riconoscano fratelli.

Franco  Costa

Il costume cristiano

S o c i a l i t à
Sem pre, an ch e nei p eriod i in 

cui ognuno cerca, d i fa tto  o  col 
desiderio, d i p rov v ed ere  a  se  stes­
so e  d i d im enticarsi un p oco  di 
quanto facev a , e  d eg li altri p er  
i qu ali fa cev a , nessuno sm ette  
di parlare, d i stampare^ d i scri­
v ere d i argom enti sociali.

E ’ c h e  il parlarne è  spesso  
m olto p oco  im pegnativo e, anzi, 
dà  il senso d i essersi m essi a 
posto la coscienza. Q uello ch e  
ci m anca è  d i sentirci partecipi 
della  vita d e i  nostri fratelli, in­
v ec e  c h e  soltanto, e  non sem pre  
d e l tutto neppur qu ello , curiosi o 
dotti osservatori d e i loro p rob le­
mi. E d  è  qu i il prim o guaio-, 
ren dere la vita un problem a, an­
z iché, com ’è  d i fatto , una rea l­
tà. N on c ’è  il problema di chi 
ha fam e, c ’è  chi ha fam e. E d  è  
certo  m olto p laton ico  l’interessa­
m ento a i senza tetto d a  parte d i 
ch i con d u ce inch ieste su d i loro, 
ben  protetto d a lle  in tem perie, 
con davanti a  sè  cartelle  su car­
te lle  d i « casi » di g en te c h e  non 
ha casa o letto.

V ogliam o sceg liere?  M i a ccon ­
ten to d i guardare i bisogni d e i  
m iei fratelli, o  vog lio , ad  ogni 
costo, parteciparvi? V oglio fa r e  
il giornalista d e i poveri, il tecni­
co d e l  pauperism o, o  segu ire una 
via alla  S im one W eil?

E  il p iano d i aderen za  a lla  vi­
ta d e i  m iei fra telli si a llarga; 
p ren d e i m iei sentim enti, le  m ie  
stanchezze^ i m iei p eccati, p u b ­
b lic i e  segreti, i m iei den ari, le  
m ie spese, i m iei studi e  le  m ie  
indulgenze. Non c ’è  più  nulla 
c h e  sia un qu alcosa  d i avulso  
dall’esperienza  d i tutti, a  rischio  
d i non esser più  nem m eno qu al­
cosa  d i varam ento m io.

Una C om unione d e i  Santi che, 
sul piano naturale e  sul piano so ­
prannaturale, sa c h e  tutto diven ­
ta ricchezza  o  povertà  d e i  propri 
fratelli, d a l d i den tro loro, an che  
a loro e  a  nostra insaputa.

E d  è  b e llo  allora  v ivere le  pro­
prie tristezze, le  p roprie fa tich e ,  
i propri m om enti d i vuoto e  d i 
bu io, pensando, o ffr en d o  tutto 
qu esto  p erch è  m eno stanchezza  
fia cch i le  sp a lle  d e i  nostri fra ­
telli, p erch è  m inor fa tica  n e a p ­
pesan tisce le  giornate, p erch è  m e­
no vuota e  bu ia  sia la loro vita. 
E  so c h e  il S ignore dà  ascolto  
a questo  tipo d i p regh iere . G ente  
c h e  v ive caricandosi, nel v ivere  
prim a c h e  nell’operare , d e l  p eso  
d i tutti, salvando quanto d i più  
person a le può legarlo  a  co loro  
c h e  am a e  a  co loro  d e i  qu ali .si 
occupa^ m a fa cen d o  posto per 
tutti, a n ch e  p er  qu elli ch e  non  
con osce  e  an ch e  p er  qu elli c h e  
non sono più o  c h e  saranno, un 
giorno, a r ip ercorrere le  stesse 
pesanti e  p o lv erose  strade della  
terra.

E  an ch e la g ioia  d e b b o  viverla  
così; an ch e il riposo, a n ch e  il nu­
trirmi e  il dorm ire. Q ualeosa c h e  
g li altri m i o ffron o  (ogni m io  
m om en to d i riposo lo  ha  pagato  
qu alcu no, ogni m ia g ioia  è  fru ito  
d ella  fa tica  d i qualcuno o  d e l d o ­
lore  d i qualcuno)-, qu alcosa  c h e  
io a ccetto  con  riconoscenza dal 
Signore e  d a i fra telli (i m olti, i

Sistemi democratici 
e sistemi totalitari 
nello sviluppo delle 
economie arretrate

(g.c.) I l  Congresso p er  la lib er ­
tà d e lla  cultura tenutosi a  M ila­
no nell autunno scorso sul tem a  
« L ’avvenire d ella  L ibertà  » ci ha  
o fferto  Voccasione d i rim editare  
^affascinante prob lem a dello  svi­
luppo d e lle  econom ie arretrate in 
connessione con Vinstaurazione e  
la d ifesa  d e lle  lib ertà  civ ili in 
qu elle  zone. Si tratta d i uno dei 
punti fondam entali p er  il futuro  
anche assai prossim o d e lla  um a­
nità. La  questione si pon e grosso 
m odo in questi term in i: vedere  
se e  in ch e  misura sia possib ile  
attuare un sostanziale increm en­
to d e l reddito, una rilevante ac­
cum ulazione d i ben i cap ita li e, da 
ultim o, una effettiva  d iffusione  
d e l benessere senza sopprim ere  
qu elle  libertà  essenziali p er  il cui 
godim ento, lo stesso benessere è 
strum entale.

A questo fine risulta d i estre­
mo in/ere55e esam inare quale è 
stato il prezzo della  industrializ­
zazione e  d e llo  sviluppo p er  i due  
Paesi ch e sono con sid erati. rap­
presentanti estrem i d e l com uni­
Smo e  d e l capitalism o  : Russia e 
Stati Uniti. Dalla loro storia  può  
giungere una prima risposta al 
nostro quesito.

Anzitutto una analogia tra il 
ritm o d i industrializzazione del 
prim o quarto d i secolo  negli USA 
e qu ella  d e l  secondo quarto di 
secolo  in Russia { i  due p er iod i  
d e l rispettivo m aggior sv iluppo): 
la produzion e d i acciaio  in  A m e­
rica è  passata dal 1896 al 1916 da  
5,3 m ilion i d i tona, a  42,7 m ilio ­
n i; in Russia d a l  1929 al 1954 da  
5 m ilion i d i  tonn. a 41 m ilioni. 
La com parazione sem bra lecita  
non solo p er  le  sim iglianze in­
terne d e lle  strutture econom iche  
d ei d u e P aesi ma anche p er  una 
certa  analogia d i situazioni d e l  
m ercato m ondiale dom inato nel 
prim o com e nel secondo periodo  
d a  un potente  leadership concor­
ren te : n el p rim o caso VInghilter­
ra, n el secondo gli Stati Uniti.

salariati (m edian te un aum ento 
d e i salari) o tra i consum atori 
(m edian te una dim inuzione dei 
prezzi d i vendita d e i prodotti).

singolare ch e  questo (ch e  i 
marxisti, parlando d e lle  econom ie  
capitaliste, ch iam erebbero  sfrut­
tam ento d ei lavoratori) si sia ve­
rificato in misura tanto rilevan­
te  nei due casi, seppure in form e  
diverse. Ciò indurrebbe quasi a 
fa r  pensare ch e  in un processo d i 
industrializzazione è fa ta le  la 
com pressione d i alcuni vitali d i­
ritti d e i cittadini, o alm eno di 
una larga parte d i essi. Ma è una 
conclusione prem atura e  la  ripren ­
derem o p erciò  in esam e d op o  a ­
ver osservalo gli a ltri punti fon ­
dam entali d e l problem a.

A prescindere d a lle  form e d i 
reggim ento po litico  in atto, sono 
gli strati più  larghi d e lla  p o p o ­
lazione che, in am bedu e i casi, 
hanno pagato il costo sociale d e l­
la  industrializzazione. Quanto alla  
misura d i questo costo essa può  
forse  essere percep ita  attraverso  
la p ercen tuale riservata al consu­
m o privato rispetto a l reddito  
nazionale in Russia e  negli Stati 
U niti; 47 p er  cento e  63 p er cen­
to rispettivam ente. D ove, a  par­
te la  non assoluta om ogeneità d ei 
dati, sem bra che l'econom ia degli 
USA possa essere considerata  
m olto più  ch e qu ella  sovietica  
una econom ia d i benessere.

Un altro dato assai im portan­
te p er  la form ulazione d i una ri­
sposta a l nostro p rob lem a  può  
essere o fferto  d a lla  constatazione 
d i quanto accade nei P aesi a rre­
trati ora in fase d i rap ido  svi­
luppo nonché sulla opin ione d e ­
gli econom isti in m erito ad esso. 
L'aspra e  inconciliabile contrap­
posizion e d e i m etod i capitalistici 
e  d i qu elli com unisti nei confron­
ti d e lle  operazion i econ om iche  
p erd e  qu i m olto d e l suo rigore. 
Pur con sfum ature d iverse e  ge­
nera le le  convinzione ch e  non 
possa aversi rap ido progresso eco­
nom ico d i una area  attualm ente 
sottosviluppata senza Vinstaurazio- 
ne d i una serie d i ferm i control­
li sulla vita econom ica d e l P ae­
se  (a  com inciare da qu elli sul 
com m ercio con Paesi già indu­
strializzati e  qu indi producenti a 
prezzi concorrenziali assai m ino­

za il sistem a da un lato solo e  
shocca quasi certam ente nelVin- 
flazione. L a  sua efficacia  può es­
sere invece conseguita se anche 
alcuni altri essenziali elem enti 
delV econom ia, qu ali i profitti e 
i consumi, vengono regolati : il 
pian o  economico è lo strumento 
di questa regolam entazione.

N ei Paesi in fase  d i sviluppo si 
assume dunque ch e un intervento  
organico d e llo  Stato nella vita 
econom ica sia non solo elem ento  
utile alla  espansione econom ica  
ma anche alla  d ifesa  d i quei d i­
ritti civili che arbitrariam ente ed  
anonim am ente Vinflazione com ­
prim e tagliando i redd iti d ei p er­
cettori d i entrate fisse. R ip rop or­
re Valternativa « capitalism o-col­
lettivism o  » non h a  qui alcun sen­
so. orm ai un sistemo nuovo ed  
originale ch e viene posto in atto 
p erch e alcuni valori umani p os­
sano esprim ersi e  non si d ebba  
invece d ifen d ere il loro nom e sen­
za che esisto la  loro realtà.

Non si discute piti, orm ai, sul­
la opportunità o m eno d e i pian i 
econom ici nei Paesi in sviluppo. 
Si discute sul com e attuarli sen­
za m ortificare la personalità di 
co loro  ch e  li devono realizzare 
R iprendendo qui Vargomento d e l­
l ’industrializzazione d e lla  Russia 
e  deg li Stati Uniti sem brerebbe  
doversi d ire  ch e le  speranze in 
proposito sono ben poche, lim i­
tatam ente alm eno a l p er iod o  ini­
z ia le d e lla  industrializzazione. In 
uno stadio più maturo d e l l ’econo­
m ia una m aggiore lib ertà  e stata 
riconquistata d a i lavoratori am e­
ricani e  non e  detto non d ebba  
esserlo in futuro p er  qu elli russi, 
m a a ll’inizio è  dunque p rop rio  la 
lib ertà  il prezzo d e l benessere?

N oi cred iam o d i no. C rediam o  
c io è  ch e  d u e  valori così essenziali 
a ll’uom o non siano incom patibili 
a nessuno stadio d i sviluppo d e l­
Veconom ia, a  patto  p erò  ch e là 
dove essi entrano in contrasto in­
tervenga nella  nazione la cono­
scenza d e lla  com une m issione d i 
progresso umano e  civ ile  ch e d e ­
ve essere perseguito d a  tutti con  
lo sforzo d i tutti. Se lo  sviluppo  
d e lle  strutture econ om iche viene  
colto  dai cittadini nel suo aspetto  
fondam entale d i id ea le  sp irituale 
da persegu ire p erch è  ciascuno

In am bedue i casi il processo  
d i industrializzazione ha corrispo­
sto ad  un p er io d o  storico in cui 
la classe lavoratrice industriale, 
gli « op era i » sono stati sottopo­
sti ad una d iscip lin a estrem am en­
te  p esan te e gravem ente avvertita 
com e tale. V id ea  d e l l ’op era io  o p ­
presso da lla  m eccanizzazione e  
ridotto a strum ento quasi passi­
vo è  certam ente presente. Cosi co ­
m e è presen te il fenom eno del 
reinvestim ento in fo r ti p rop or­
zion i d e l redd ito  industriale in 
nuove attrezzature cap ita li anzi­
ch é  la ripartizione d i esso tra i

tutti, sconosciuti fra telli d i tutto 
il m ondo, e  i noti, gli am ati fra -  
teu i ricordati e  vicini, uno per  
uno co l loro volto  con  le  loro  
pen e e le  loro fa t ic h e  e  p esan ­
tezze d i ogni giorno).

E d  allora vivo vergognoso d i 
pen sare così tanto a  m e stesso e  
di parlare così tanto, e  così m ale, 
e con tanta curiosità e  con così 
p o co  senso d i partecipazion e, d e ­
gli altri, d e i  fa tti d eg li altri, d e lle  
co se  d eg li altri. E  aspetto  so lo  di 
potere , un p o co , restituire loro  
qualcosa .

A llora posso an che fa r e  in ch ie­
ste sul pauperism o o  sul brigán- 
taggio o  su jl^ n alfabetism o; p er­
c h è  ogni povero , ogni Srigante e  
ogni an a lfabeta  sarà non una 
cartella, non un caso, m a un v o l­
to, un’anim a e d  un cu ore al qu a ­
le  voglio  d a re  qualcosa .

Gianm aria  Roiond!

ri) e  senza Vaccettazione d i un 
pian o d i sviluppo p iù  o m eno 
dettagliato. Dal canto loro  i P ae­
si interessati non mancano d i fa r  
notare ad  ogni occasione ch e a l­
cune conclam ate libertà  d i scelta  
solo possono assum ere un signi­
ficato quando siano soddisfatte le 
elem en tari esigenze d i sopravvi­
venza oggi ancora spesso assenti.

La  concordanza d i queste o p i­
n ioni e  d i queste situazioni non 
è senza significato. E videntem ente  
quando si guardi senza preg iu di­
z ia li liberiste o m arxiste la rea l­
tà d e i  P aesi sottosviluppati si 
conviene sulla opportunità d i usa­
re p er  il loro  sviluppo d i quegli 
strum enti atti a sodd isfare nella  
m aggior misura i bisogni esistenti 
m ediante i m ezzi lim itati d isp o ­
nibili. C ioè si fa  un pian o eco ­
nom ico il qu ale d a  un lato non 
im plica  affatto ch e  vengano sop ­
presse le  lib ertà  civ ili essenziali, 
ma d a ll’altro evita ch e  l’accum u­
lazion e d i ben i cap ita li venga 
fren ata  d a ll’inerzia o sfruttata 
da lla  avid ità d i alcuni a danno  
d e i più. In  a ltri term in i: svilup­
p o  economico si attua so lo  pas­
sando attraverso una accum ula­
zione d i ben i cap ita li. Ciò si può  
avere m edian te graziosi don i d a l­
l’esterno, ed  è caso raro e co ­
m unque parz ia le . O ppure m e­
dian te il reinveslim ento d e l red ­
d ito  nazionale in misura m olto  
abbondante. P o ich é il carattere  
d i ristagno d e lle  econ om ie arre­
trate è  p rop rio  una bassa cap a ­
cità d i reinvestim ento essa deve  
essere provocata d a ll’autorità re ­
sponsabile. T a le  intervento se r i­
guardo so lo  gli investim enti, sfor­

possa vivere in m odo più  degno  
e p iù  um ano, allora  la parziale  
lim itazione d i alcune libertà  non 
essenziali diventa scelta  positiva  
e  non arbitraria  sopraffazione.

Resta c io è  il p rob lem a  ch e la  
pian ificazione com porta  a tutti i 
livelli, internazionale, nazionale, 
reg ionale e  com unale. Q uello d i 
ottenere al p ian o  l ’adesione d i 
ch i lo d eve app licare. Prim a an­
cora, qu ello  d i fa r  si ch e  il p ia ­
no sia stabilito , seppure indiret­
tam ente, da  co loro  p er  cui è  fa t­
to. O pera non fa c ile  m a estrem a­
m ente pregna d i valori um ani. E s­
sa ha  d el resto p er  m olti Paesi 
soltanto due alternative, la d it­
tatura o  la fam e. Sta essenzial­
m ente agli uom ini d(4la dirigen­
za p o litica  d i in terpellare i b iso­
gni e  la volontà d i tutti e di con ­
sentire ch e essa si esprim a nella  
form a p iù  piena.

Non già parten do d a  princip ii 
astratti bensì p rop rio  cercando  
di in terpretare la  realtà p iù  con­
creta, si d eve concludere ch e  ad  
ogni progresso econom ico  d eve  
corrispondere una crescita  sp iri­
tuale e  cu lturale d e l l ’intera co­
munità e  d i ciascuno d e i suoi com ­
ponenti. In  caso contrario non si 
avrà m ai rap ido  progresso  econo­
mico o, se si avrà, il suo prezzo  
sarà Vabbrutim ento d i co loro  in 
nom e d e i qu ali v iene persegu ito.

Nessuna presunzione d i com p le­
tezza, com unque, in queste brev i 
note. Solo uno spunto p er  rip ro ­
p orre p rob lem i d i una estrem a  
com plessità  ed  a lla  cui soluzione  
nessuno può rifiutarsi d i dare il  
suo contributo.
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/ c o n v e g n i  d i  i o n e  n e iia  v ita  d e iia  F u c i
A! ritornare della Pasqua, 

ogni anno ritorna la convo­
cazione dei fucini a conve­
gno. E ci si mette in viaggio 
a frotte, dalle nostre diverse 
città, si va a mettere insieme 
la vita nuova attinta ai mi­
steri pasquali, si va ad aiu­
tarsi a legare a questo fatto 
intimo e trasformatore le 
strutture concrete della no­
stra condizione di universi­
tari di oggi.

Questa radice nella Pa­
squa è l’invisibile fondamen­
to del convegno e l’origine 
della sua fecondità. Chi si 
incontra viene dall’esperien­
za della morte e della resur­
rezione del Signore (non im­
porta se il contatto è stato 
misterioso anche sul piano 
sensibile; la fede —  nella 
Chiesa —  ci fa sicuri di que­
sta realtà); egli ha assistito 
al rivivere reale, nella litur­
gia, del dramma redentore 
di Cristo e ne ha ricevuto 
la personale rigenerazione. 
E ’ stato un testimone della 
Resurrezione, come si dice­
vano a suo tempo gli apo­
stoli; e chi è sicuro che il 
Signore è risorto ha il più 
rivoluzionario messaggio da 
portare nel mondo.

Perchè questo fatto diven­
ta una nuova chiave — la 
chiave — da applicare alla 
lettura delle cose umane, che 
ne rinnova completamente 
l’interpretazione.

Il convegno è poi un mo­
mento di questa lettura. Lo 
studio che vi si compie vol­
ta per volta di un problema, 
di un valore, di un fatto, è 
l’amorosa ricerca delle cose, 
alla luce del nuovo sistema 
di riferimento cristiano. Que­
sta lettura non' è mai finita, 
perchè la storia presenta 
sempre nuove situazioni c 
nuove produzioni, e poi ogni 
generazione porta occhi nuo­
vi alle cose di sempre. Noi 
ci applichiamo a quanto in 
questo momento interessa 
più da vicino la nostra sto­
ria umana (la facoltà e la 
professione, fa formazione 
dell’intellettuale moderno; lo 
Stato italiano, l’idea e il va­
lore della libertà nel mondo 
di oggi). Lo studiamo —  od 
almeno cerchiamo di stu­
diarlo —  con la serietà di 
chi non può più guardare 
senza responsabilità alle co­
se del mondo, dopo che Cri­
sto se ne è interessato fino 
a morire; e con l’attenzione 
di chi è impegnato a cercare 
di esse il senso che hanno 
per Lui, onde agirvi secon­
do il Suo piano.

Perchè non si tratta solo 
di leggere in chiave cristia­
na la rinnovata realtà, ma di 
sviluppare in essa col pro­
prio concorso la fecondità di 
un battesimo che in Cristo 
essa ha ricevuto.

Questa azione del cristia­
no si compie, dopo la Pa­
squa, nel segno positivo e di­
namico della speranza. Dice 
San Paolo: se Cristo non è

risorto, è vana la nostra spe­
ranza. Ma se Cristo e risorto 
e noi lo sappiamo — la spe­
ranza è fondata, ed è piena. 
E ’ precisamente addirittura 
speranza della vita eterna —  
la grande massima speran­
za — ma in senso derivato 
è anche speranza dello s'vi- 
luppo buono di tante cose 
umane, ridivenuto per la re­
denzione possibile.

Così il lavoro che si com­
pie al convegno, quello svol­
to all’esterno, nella azione 
sacra cui quotidianamente 
parteciperemo o nella con­
templazione dei valori tra­
scendenti, e quello volto alle 
cose del tempo, del faticoso 
tempo nostro, non potrà che 
essere intonato alla più 
grande positività e fiducia.

Bisogna andare al conve­
gno con questa disposizione 
pasquale dell’animo, che non 
è facile euforia sentimenta­
le, ma sofferta e responsa­
bile accettazione del mistero 
di Cristo, che si consuma 
nella conclusione più gioio­
sa. Il compito del cristiano 
è difficile —  in qualunque 
tempo ed in qualunque con­
dizione — più ancora che 
per il necessario sacrificio, 
proprio perchè le sue dimen­
sioni sono indefinitamente 
dilatate dalla spinta di que­
sta speranza. Essa è una lu­
ce ed un conforto, ma in­
sieme un pungolo, un impe­
gno esigentissimo. Del resto 
anche per questo essa è ama­
bile alla nostra psicologia, 
perchè ci costa e mette in 
opera ogni energia.

Ci riuniremo dunque ai 
convegni per capire cosa di­
ca il Cristo Risorto delle no­
stre cose —  del tempo no­
stro, dell’Università, della 
Fuci —  e quel che ci chiede. 
Studieremo, pregheremo, ci 
aiuteremo l’un l’altro nella 
discussione e nell’apertura 
del cuore, faremo program­
mi di lavoro per legare i no­
stri propositi ad opere con­
crete e vivremo insieme un 
momento umanamente pie­
no, perchè vissuto nei valori 
più grandi —  il contatto con 
Dio, la riflessione contem­
plativa e critica, l’amicizia, 
la decisione delle opere buo­
ne, l’assunzione di responsa­
bilità — ; potrà essere uno 
di quei momenti talmente 
carichi di valore da segnare 
l’orientamento della propria 
maturità. Come è avvenuto 
per tanti vecchi fucini, che 
ora continuano nella prova 
quotidiana la fedeltà a qual­
cosa che è legato al loro pri­
mo convegno.

n  irinizio di questa breve nota 
W  che si presenta come con- 
1 m  tributo parziale alla prepa­

razione di alcuni convegni 
di zona, mi sembra opportuno ri­
cordare come la scelta del tema 
non sia stata casuale o dipendente 
da motivi di ordine contingente, 
ma sia interamente legata allo 
sforzo duro e continuo che la Fis­
ci, sul piano nazionale e locale, 
fa per la formazione e la prepa­
razione di ciascun universitario ai 
compiti del domani; contributo 
alla formazione ed alla prepara­
zione che non si può esaurire in 

'esortazioni moralistiche alle per­
sone, ma che, traendo la sua ispi­
razione profonda dal desiderio 
insito in ciascuno di servire la 
comunità ai limiti delle proprie 
possibilità, deve arrivare ad in­
dicare, non tanto delle mete im­

scontrare, in sede storica, una 
minore o maggiore rispondenza 
della realtà alla teoria: difficile 
quindi si presenta anzitutto il 
rifarsi ad un concetto unitario 
di professione e di professionista; 
siamo subito tentati, sin dall'ini­
zio, di smembrare il concetto di 
professione e di renderlo già in 
partenza del tutto frammentario, 
per la tentazione naturale di ri­
farsi, per la definizione di pro­
fessione e di professionista, alla 
realtà attuale che presenta come 
uno dei suoi dati più spiccati nel 
campo delle professioni intellet­
tuali la specializzazione. Ed ec­
coci, di colpo, penetrati nel vivo 
del problema, che non è più teo­
rico o pratico, ma teorico e pra­
tico ad un tempo: perchè se è 
vero che dobbiamo resistere in 
certo modo, aU’immediata tenta­
zione di scindere il discorso sul-

Í «  e  p r o f e s s i o n e

Sappiamo andare tutti al 
convegno con molta attesa, 
con molta generosità, con 
molta attenzione: con l’ani­
ma libera per aderire al be­
ne, per consentire alla gioia, 
per alitare persone nuove, 
per inbaprendere le opere 
necessarie. Con umiltà, e in­
sieme l'audacia cristiana.

Sitia Sassudetii

mediate o concrete da raggiunge­
re (non per questo noi lavoria­
mo), quanto delle linee essenzia­
li e adeguate al momento che 
stiamo vivendo, su cui impostare 
il nostro orientamento ed eserci­
zio professionale.

Ispirazione e fermento dunque 
dello studio sui problemi delle 
professioni è anzitutto un atteg­
giamento interiore che dovrà tra­
dursi, in sede di convegno, in un 
clima di responsabilità: non è, 
questo, tema che si presti a spe­
culazioni astratte od estranee al­
la nostra vita, al nostro normale 
modo di pensare e di fare: è te­
ma, anzi problema che vive « en­
tro » di noi; perchè il rapporto 
università-professione, considera­
to magari solo come momento 
ineliminabile della nostra vita, 
ciascimo di noi sconterà in un 
modo determinato dalla misura 
in cui, durante la vita universi­
taria ad esso si sarà preparato 
e ad esso avrà indirizzato le pro­
prie energie; è, questo, il primo 
banco di prova di ogni acquisi­
zione fatta durante l'università; 
sia nel piano della preparazione 
specifica, sia su quello della for­
mazione generale della persona. 
Ma non è in queste considerazio­
ni soltanto che si esaurisce il no­
stro atteggiamento interiore per 
uno studio di questo genere; c’è 
un altro clima di responsabilità 
che deve crearsi oltre a quello 
era accennato che si basava solo 
su riferimenti personali: è un
clima di responsabilità comunita­
rio che si fonda sul signficato 
che ha per noi, per la Fuci, ogni 
iniziativa che ha per oggetto i 
problemi centrali della conviven­
za umana: ogni iniziativa quindi 
che si ponga in posizione rifles­
siva di fronte alle strutture at­
tuali della società, e mediante 
una revisione critica delle mede­
sime possa contribuire al loro 
miglioramento, al loro sempre più 
efficace adeguarsi al fine che si 
propongono: responsabilità quin­
di non individuale, ma in ambili 
piu vasti : coscienza che dalla
posizione assunta oggi da ciascu­
no di noi, dalla riflessione che 
ciascuno di noi oggi fa su proble­
mi professionali, dalTatteggia- 
mento che ciascuno di noi oggi 
fa proprio, non dipende soltanto 
il nostro avvenire, ma lo svilup­
po, Tevolversi della comunità.

Chiarito questo punto iniziale 
sulla spinta morale da cui il no­
stro studio sulle professioni do­
vrebbe trarre ispirazione (e a 
nessuno sfugga il grande signifi­
cato religioso che sta alla base 
di ogni riflessione sulla propria 
vocazione intellettuale realizzata 
al servizio della comunità, signi­
ficato che già da solo giustifiche­
rebbe Tassunzione, da parte della 
l’uci, del tema delle professio­
ni), diamo ora un breve sguar­
do introduttivo al problema che 
si tratterà al Convegno di zona.

Anche qui, come sempre, ci si 
dibatterà tra due polir delle cose 
come sono, e delle cose come do­
vrebbero essere; tra la storia e 
la realtà quindi e, per così dire, 
la teoria delle professioni. Sarà 
necessario, quindi, partire da una 
definizione della professione o 
dcH'attività professionale per ri-

le professioni in tante riflessioni 
specializzate e parziali, dobbiamo 
altresì fare i conti con una del­
le caratteristiche contemporanee 
più spiccate, costituita appunto 
dalla progressiva, esasperata spe­
cializzazione.

Qui si punta direttamente il 
dito su una delle più notevoli 
carenze nella cultura contempora­
nea: quando si afferma oggi

che si parlano linguaggi diversi 
Ira diverse categorie di persone, 
non si fà riferimento a dei falli 
molto banali come quello del lel- 
lerato che non è al corrente dei 
più recenti ritrovati della tecnica, 
o del medico che nulla vede al 
di fuori dei suol malati; non si 
mette in luce Tesìgenza di un en­
ciclopedismo che sarebbe solo la 
espressione di un dilettantismo 
superficiale, ma si dice come og­
gi i professionisti, cioè coloro che 
massimamente sono chiamati a 
dirigere la comunità, solo con

molta difficoltà riescono a scor­
gere uno. scopo comune per cui 
lavorare e per cui essere prodighi 
di sforzi dì iniziativa: solo
con molta difficoltà riescono ad 
individuare il significato sociale 
della loro professione che viene 
apprezzata solo dal punto di vi­
sta del tornaconto individuale; 
purtroppo il guaio grosso è che 
anche dove si parla di a signifi­
cato sociale », di servizio alla co­
munità e via dicendo (e molto 
spesso noi stessi cadiamo in que­
sto rischio), si fa riferimento sol­
tanto ad un atteggiamento esi- 
genziale di pura spinta morale: 
il significato sociale della pro­
fessione, il servizio che essa de­
ve rendere alla comunità, deve 
essere invece fatto oggetto di una 
indagine culturale oltre che di 
riflessione morale. Per questo tro­
va posto, in questo momento del­
la nostra preparazione universi­
taria, una riflessione organica 
sulle professioni e soprattutto sul 
rapporto che intercede tra uni­
versità e professioni, più in par­
ticolare tra facoltà e professioni. 
Sarà necessario partire da un 
esame delle professioni nella so­
cietà italiana : criterio per questo 
esame sarà il rifarsi continua­
mente ad una definizione unita­
ria di professionista come di co­
lui che è elemento mediatore tra 
la cultura e la vita e quindi ele­
mento insostituibile del progres­
so civile e sociale e che quindi 
si assume responsabilità di diri­
genza nei vari campi deH*attività 
umana.

Senza volere anticipare i risul­
tali di questo esame storico, ri­
tengo si arriverà inevitabilmente 
ad una riflessione approfondita 
del significato che ha la specia­
lizzazione nella evoluzione mo­
derna delle professioni, tema que­
sto che sarà ripreso certamente 
dalle riunioni per facoltà. Ele­
mento da tener presente in questo 
esame sarà inoltre rorientamen- 
to professionale degli universi­
tari oggi: si dovrà cercare di 
individuare che coscienza gli uni­
versitari oggi hanno delle respon­
sabilità sociali connesse con lo 
stato professionale e come lo di­
mostrano nella scelta della facol­
tà, nella preparazione universi- 
taria,e nelFimpostazione della vi­
ta professionale : si riconoscerà 
quindi quanto influiscano, in ta­
le orientamento, le ideologie cor­
renti nel mondo culturale italia­
no ed, in particolare, in quello 
universitario. Il discorso quindi 
si trasferirà più da vicino nel- 
lambienle universitario, esami­
nando i rapporti tra Università e 
preparazione professionale e ri­
flettendo su come, ed in base a 
quale concetto delle professioni, 
l ’università attuale preplara gli 
studenti: punto cruciale di que­
sto esame è il rapporto tra 
la ricerca .scientifica e la ela­
borazione della cultura da un la­
to e la preparazione professiona­
le dalFaltro, (si riconoscerà come, 
in generale, tra qi^esti due aspetti 
non vi sia nella Università italia­
na connessione alcuna).

Tutti questi temi saranno poi 
studiati parlilamente per facol­
tà per consentire una verifica 
delle acquisizioni generali nella 
-esperienza quotidiana e concre­
ta. Si do^Tà inoltre esaminare 
cosa gli studenti possano fare 
per migliorare le condizioni del 
la preparazione professionale nel* 
rUniversilà : è difficile dire se vi 
possa essere un’immediato con­
tributo concreto sul piano della 
riforma e della revisione struttu­
rale, visto quanto ed in che mo­
do la situazione attuale è cristal­
lizzata; molto invece si potrà fa­
re nel dilatare, tra gli studenti, 
tra la futura classe dirigente, una 
coscienza nuova e viva per questi 
problemi, fatta di elaborazione 
culturale e di spinta morale: ela­
borazione e spinta che riescano 
però a durare e a crescere oltre 
la laurea, nella professione futu­
ra, e che non cadano per inerzia. 
Solo in questo si può sperare: 
che quanto oggi si semina possa 
dare domani dei fruiti perchè 
poco e‘è da fare affidamento sul­
le dirigenze attuali.

Nando Caspartnt

p a g in a  tre RICERCA



M  o 111 e n t i  f i e l  d i l i n t t i t o  p o l i t i c o  e c  u t o e  n  o il n i v e e s i t a a n a n a
Si oflfre qui una som- // dibattito  
maria documentazione sviluppatosi 4n-
per una storia del di- scu o­
ia . Il 1<̂ italiana  'battito intorno alla no­
stra Università ed alla 
nostra scuola in gieue- 
rale.

m
m odo m olto vi­
vo dalla  m età  
d e l seco lo  scor- 

alcune delle c o in v o l g e  
una com plessi­
tà d i problem i 
e  d i esigenze  
di estrem o ri­
lievo. L a  sem ­
p re più chiara  
consapevolezza  

infatti d ella  pri­
m a r ia  im p o r -

sue espressioni piu in­
teressanti e significati­
ve; primo orientamen­
to per chi voglia ren­
dersi eonto diretto su 
le fonti, della comples­
sità ed importanza fou-
damentale del proble- tanza della  fo r
ma, nella storia dei inazione cultu- 
snoi diversi sviluppi, ta le  nella p re­

parazione delle  
nuove classi d i­
genti, non p o ­
teva non por­
tare in pri-

Lo si prenda come 
saggio di documenta­
zione, come prima ri­
stretta piattaforma per 
un più ampio lavoro piano, com e  

, com pito  dellapersonale e di gruppo. .e i e  nuova com uni­
tà nazionale, la 

urgenza d i crearsi un nuovo 
tipo d i scuola rispondente a l­
le  su e necessità  scien tifiche  
professionali e  po litiche. D i­
scussione e  p o lem ica  in cui 
entrano in g ioco  i più contra­
stanti interessi, le  più varie  
id eo log ie, le  più d iverse im ­
postazion i filosofiche cultura­
li e  politiche. P roblem a d el  
rapporto cultura-religione vi 
sta da ll’angolo visuale d e i  
rapporti Stato-C hiesa, an alfa ­
betism o e  apertura soc ia le  d el­
le  scu ole e  dell'U niversità stes­
sa in particolare, necessità  
della  form azion e d i una uni­
taria coscienza civ ile nel p o ­
po lo  italiano ch e  seguisse a l­
la raggiunta unità politica, 
problem a della  form azion e di 
una nuova aliquota d i tecnici 
in rispondenza a l nuovo svi­
luppo industriale e d  agricolo  
d e l P aese, ecc . E d  ancora più 
particolarm ente, università con  
indirizzo più propriam ente  
scientifico oppu re professiona­
le, autonom ia amm inistrativa 
didattica  e  d iscip linare d e lle  
università o  intervento diretto  
dello  Stato an ch e n elle  loro  
questioni interne, scu ole e  uni­
versità lib ere  o  soltanto d i Sta­
to, d iretta abilitazion e p ro fes­
sionale d e ll’Università o n eces­
sità d i un esam e d i stato. Pro­
b lem i tutti c h e  non possono  
esser visti e  studiati soltanto  
nelle soluzioni « etn iche  » di 
volta in volta con cep ite  m a  
c h e  rich iedon o  la loro esatta  
co llocaz ion e in tutto il con te­
sto filoso fico  e  politico  da  cui 
sono scaturiti e d  alla luce d el 
q u a le  sono stati a ffrontati e  
di volta in volta risolti. F atto  
ch e  so lo  potrà  ch iarire la p ar­
zialità e  Pestrem a in adegua­
tezza d i certe  soluzioni, ov e  
c io è  esse  siano viste n elle  loro  
m atrici id eo lo g ich e  e  nei con ­
dizionam enti politici a  cui 
spesso soggiacevano. Così in 
buona parte d ella  dirigenza  
lib era le  la v isione em in en te­
m en te aristocratica d e ll’Uni­
versità derivan te da lla  loro  
con cez ion e d i Stato e  d i  clas­
se d irigen te e  accen tu ata  d a l­
la p o lem ica  anti-cattolica, ri­
du cev a  l’Università stessa e  le  
sue cap ac ità  form ativ e su d i 
una piatta form a ricopren te  
uno spazio so c ia le  quanto m ai 
ristretto e  destinato a rivelar­
si sem p re più ta le quanto più  
aum entavano le  es igen ze d i 
una com unità nazionale in p ie ­
no sviluppo politico  ed  econ o ­
m ico : la grave carenza cu l­
turale cu i qu esto  fa tto  ha por­
tato nei ricam bi ad  una classe  
d irigen te in necessario svilup­
p o  quantitativo m a non qu a­
litativo, non può sfuggire ov e  
si esam inino i 70 anni d i più  
recen te  storia italiana ed  in 
particolare il ventennio fa s c i­
sta sfruttante al m assim o il c a ­
rattere orm ai chiuso e  fossi­
lizzato d e lle  nostre Università.

E ’ su qu esto  piano d i esa ­
m e e  critica seren a c h e  m ag­
g iorm ente si chiariranno com e

Schema cronologico
Premettiamo anche un sommario 
cronologico Hei principali atti e 
proposte legislative riguardanti la 
nostra università, dairunità al fa­
scismo.

1859  novem bre :
promulgazione della legge pro­
mossa dal ministro Gabrio Ca­
sati, che si può considerare la 
« magna charla » delle istituzioni 
scolastiche dellltalia unificala; 
attuava un principio di libertà 
moderata, concedendo solo per 
l'istruzione elementare e secon­
daria resistenza, accanto alle 
scuole di Stato e comunali, di 
scuole rette da enti morali, da 
corporazioni religiose e da pri­
vati, mentre fissava che l'inse- 
guamenlo universitario non può 
essere impartito che negli istitu­
ti dello Stato, o dallo Stato rico­
nosciuti a tal fine. I professori 
d università erano scelti da una 
commissione nominata dal mini­
stro, e pure nominati diretta­
mente dal ministro erano rettori 
e presidi di facoltà.

1873  gennaio:
abolizione delle facoltà teologi­
che.

1882  novem bre:
il ministro Guido Baccelli pre­
senta alla Camera il disegno di 
legge suiraulonomia universita­
ria, che incontra fiera opposizio­
ne : esso comprendeva il ricono­
scimento formale della persona­
lità giuridica, una dotazione sta­
tale fissa da amministrarsi dagli 
organi accademici, autogoverno in 
materia didattica e nella nomina 
dei professori, ecc. Si introduceva 
inoltre l'esame di Stalo. Il pro­
getto tra continui rinvii non eb­
be seguito. Ripresenlato nel 1895 
e nel 1898 sempre dal Baccelli, 
subì la stessa sorte.

1911  febbraio:
il ministro Credaro presenta al 
Senato un disegno di legge riguar­
dante 1 autonomia amministrativa 
delle Università. Nemmeno que­
sto ebbe seguito.

1922  luglio:
essendo ministro Antonino Anile, 
vengono dettate disposizioni per 
il « decentramento amministrati­
vo delle Università e degli Isti­
tuti superiori », in forza dalla leg­
ge 13 agosto 1921 con cui erano 
dati pieni poteri al governo per 
la riforma dellamministrazione.

19 2 3  settem bre:
promulgazione di quella che fu 
chiamata la riforma Gentile, che

fece seguito alla legge dì pieni 
poteri del 3 dicembre 1922. Fis­
sava rautononiia amministrativa, 
didattica e disciplinare delle uni­
versità, nei limili stabiliti dalla 
legge, sotto la vigilanza dello Sta­
lo esercitala dal ministro della 
pubblica istruzione. Rettore e 
presìdi di facoltà venivano però 
nominati direttamente dal gover­
no. Veniva stabilito l'esame di 
Stato a garanzia del carattere 
eminentemente scientifico e non 
professionale deiruniversità

19 2 4  ottobre:
veniva riconosciuta come imi’ver- 
sità lib era  agli effetti della legi­
slazione italiana, FUniversità Cat- 
lolica del S. Cuore di Milano, 
istituita da Benedetto XV il 25 
dicembre 1920, che fino allora 
non aveva potuto rilasciare titoli 
con valore legale.

19 3 2  ottobre:
per essere ammessi all'esame di 
Stato viene affermalo il princi­
pio della necessità di aver supe­
ralo gli esami di profitto in de­
terminate discijiline, lassativa­
mente indicate.

19 3 5  giugno:
viene stabilito un determinato nu­
mero di materie nelle quali è 
necessario superare un esame di 
profitto, per essere ammessi al­
l'esame di laurea. Vengono inol­
tre tassativamente fissati i tipi di 
laurea e diplomi che potevano 
rilasciarsi. (Ministro il De Vec­
chi).

1 9 3 9  gennaio:
Bottai presenta al Gran Consì­
glio del fascismo la Carta della  
Scuola : essa fu approvata come 
« piano regolatore della riforma 
stessa da attuarsi nel tempo ». 
Elevava a sistema il criterio del­
la conservazione sociale.

Per la storia della scuola e del­
l'Università italiana in particola­
re, si confronti :
Mario Dr Dom izio : VU niversità 

italiana, AVE, Milano, 1952. 
(Esame dal punto- di vista 
strettamente giuridico).

Lamberio  B orgh i: Educazione e 
autorità nelVlltìUa m oderna. La 
Nuova Italia, Firenze, 1950. 

F rancesco Oi .g ia ti: L ’Università 
Cattolica d i M ilano, Vita e 
pensiero, 1955.

D ina B ertoni J ovine: La scuola  
p op o lare  in Italia . Einaudi, 
1955. .

Tutti e quattro i volumi conten­
gono una abbastanza dettagliata 
bibliografia.
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im possibili certi p red icati ritorni a lle  origini ed  apparirà quanto m ai necessaria  
una p o fon d a  op era  d i rinnovam ento nelle strutture d e lle  nostre Università, una 
più  p iena loro rispondenza (¡Ile varie au tonom e es ig en ze locali, e  perciò  si porrà, 
a lm en o com e fa tto  conseguente, l’urgenza d i rinnovam ento an ch e nella nostra 
cultura universitaria, fa tto  c h e  solo potrà riportare l’Università stessa in qu ella  
posizion e d i p ieno adeguam ento al suo carattere d i prim aria, se  non esclusiva, 
form atrice d i una con sapevole e  provveduta classe dirigente, d i una v itale e  
rinnovata cultura. g ,

Il problema dei rapporti Stato Chiesa e scuola, seip 
prc presente nel pensiero della classe dirigente liberal, r 
post-unitaria, nel dettare le soluzioni politiche per Po. [ 
ganizzazione scolastica, si rivela in tutta la sua era '

coscienza europea è elie lo Stato non sia qual- 
li esterno a noi, di divino o fatale, di casuale  

dezza come condizionante e perciò sostanzialmente Ihp'i’ convenzionale ; nia è intrinseco a noi com e il 
tante al massimo la libertà della scuola e della cultura nntnrale organism o, perch è la legge, il d iritto ,
i n  n i i « k c l n  r 1 i c/ > n vc n  /li C I I A r i r ^  C D A i m w ' r *  /.K.» “  U«*^*-* »  ,  -  .  .  • T•ila che ne sono le funzioni essenziali, sono 

mlere umano; volere di cui ci senlianio capaci, 
: per iscopo immediato, non il bene nostro 
iiiale, ma il bene comune, nel quale il nostro

in questo discorso di SILVIO SPAVENTA, che qui ripop 
tiamo in parte. Vi assume anche particolare rilievo ¡ì 
pericolo deirafferm arsi di uno statalismo aristocratico q; 
cui lo stesso Spaventa era uno del più tenaci sostenitori

S ilvio S paventa: I l  p o tere  tem porale e  VItalia nuova, 
(discorso pronunciato a Bergamo il 20 settembre 
1886) in «La politica delle destre» pagg. 197 e segg
« Prescindendo da ogni altra considerazione, noi 

non abbiamo ragione di sollecitare accordi col papa, 
e il papa stesso, per un ordine di ragioni congeneri 
non ha interessi di accordarsi con noi.... Questa si. 
tuazione ha dunque cause che la faranno durare an. 
cora un pezzo così: ed è utile, forse, tanto per lo 
Chiesa che duri cosi. Ma, sotto altri rispetti, i| 
danno che viene sì allo Stato che alla Chiesa da que­
sta scissione a cui non si conosce rimedio, non è 
piccolo: lo Stato vi perde Tappoggio, sicuro ed 
efficace, di molte forze conservatrici, che hanno ra­
dice nel sentimento religioso; e la Chiesa vi perde, 
a mano a mano, gran parte della sua influenza mo­
rale su questa società italiana, che si discosta sem­
pre più da essa, per sentirsi ogni giorno ostinata­
mente negato persino il diritto di esistere come una 
sola famiglia.

Quindi, tutto considerato, molti restano sospesi nel 
giudizio di quello che convenga meglio ; ma io. 
quanto a me, non auguro al mio paese conciliazione 
col papa, finché non saremo abbastanza forti da non 
temere le gelosie che ci susciterebbe fuori, e finche 
il nuovo spirito di indipendenza e di libertà, che ogai 
ha soffiato dentro alle coscienze italiane, non la 
compenetri in modo da non far temere che ricada 
sotto il gioco teologico ».

Sottolineando Limpossibilità per il potere tempo­
rale di risorgere, si dichiara la concezione moderna 
di Stato: «Ciò che vi ha di più veramente nuovo

è |compreso, si purifica e si idealizza. Questo 
organizzativo fuori di noi sotto il nome di 

come un grande individuo distinto dai piccoli 
dui, che ci comanda, ci obbliga o ci sforza 
ae comune, è il nostro volere stesso. Tale è 
icipio e la somma libertà dello spirito moderno, 
i riv’crberano in tulle le sfere della sua atli- 
■ ne fanno la grandezza e l'orgoglio. Ora l'Ita- 
rienlrata come un elemento di civiltà nella 

uropea, perchè ha comuni con gli altri popoli 
) principio e coscienza, e tutti gli altri popoli 
bamio riconosciuto il diritto. Sa ora a noi di 

re che ne siamo degni e che ne sapremo adem­
i doveri.
non ne sapremo adempiere i doveri, se prima 
to, non ci adopereremo con ogni fatica e spesa 
ire in modo che la cultura, che illumina le 
delle classi sociali, onde ebbe principio il no- 
isorgimento nazionale, non penetri a mano a 
in tutte le valli e strati inferiori; e rischia­

li della sua luce, non fecondi i germi di intel­
a, di moralità e di attività umana, che in gran 
vi si racchiudono, in modo da ritrame i fmtti 
tili per una sana e robusta vita nazionale, 
la la nostra istruzione scientifica e morale do­
; essere indirizzala a questo scopo; ma è prin- 
lente la scuola popolare, Tofficina, in cui de­
farsi i nuovi italiani, una scuola popolare nella 
il sapere diventi carattere e le cognizioni opere, 
ìluenza morale della Chiesa che c’è avversa, 
niolliludini, noi non abbiamo altra azione da 
pporrc che la scuola ».

Su questa posizione dello Spaventa e soggiacendo alle 
sue stesse preoccupazioni politiche si vennero almeno in 
parte delincando anche altri tra i maggiori esponenti del. 
la destra storica italiana. Così il DE SÀNCTIS, mentre in 
un discorso del 1861 affermava la piena libertà della 
scuola, proclamò in seguito, avvicinandosi alla concezione 
dello Stato etico, una sorta di assoluto monopolio aristo, 
cratico dell’ istruzione come diritto-dovere dello Stato 
stesso.

. Anni addietro, i lib erali consideravano questa 
libertà  com e cosa  loro, e  m al pativano d i renderne 
partecip i i loro avversari. Si sentivano ancora d e­
boli, non avevano bastante f e d e  nelle loro forze . I  li­
berali oggi, o signori, hanno fa tto  altre p rove; sono 
più forti d i allora, e , d op o  tanti trionfi, noi possiamo 
d ire  a i nostri avversari: ” il nostro sistem a è la li­
bertà ; noi siam o disposti ad  accordarla  a tutti ” . ‘d 
essi la com pressione, sia pure, a noi la libertà. A essi 
roppression e, sia pure, a  noi la conciliazione. E ’ il 
loro sistem a ch e  li ha  perduti è  il nostro sistem a che 
ci farà  v incere; questa è  la nostra f e d e  ».

(Da scritti e discorsi politici di F. De Sanctis, 
voi. I pp. 95, discorso del 13 aprile 1861).

(Da un articolo pubblicato sul giornale • 11 di­
ritto » il 24 gennaio 1878).

« Q uando noi siam o venuti in questa Camera... 
noi eravam o tutti in com piuta reazion e contro lo 
Stato. Quelli c h e  venivano da provincia oppresse 
d a  govern i d ispotici consideravano lo Stato quasi 
sem pre com e il loro nem ico  personale) quelli i qua­
li erano qui, d op o  tanti abusi d i ingerenza gover­
nativa, sentivano il bisogno d i sciogliersi d a  tutto

significativo documento della lotta contro la libertà 
segnamento è data dal decreto di soppressione del- 
ersità pontificia sorta nel 1871 ner iniziativa di 
Pio IX .

Il Ministro della Pubblica Istruzione

edute le disposizioni dei titoli 1 e 11 della Legge 
ivembre 1859, n. 3725 estese all’Università di 
colla legge 12 maggio 1872, n. 821- 

■onsiderando che, secondo questa legge, l’inse- 
ento superiore può essere dato soltanto in Isti- 
rovemativi, eccetto i casi in cui sia stata co­
a per legge una Università libera, retta da sta- 
pprovati dal Governo, e che i privati non pos- 
con^orrere a dare l’insegnamento medesimo, ove 
iiano autorizzati secondo norme determinate, e 
intrino a far parte integrante dell’Istituto pub-

:onsiderando che esiste notoriamente in Roma un 
to scientifico conosciuto sotto il nome di Uni- 
à vaticana o pontificia, il quale per le per­
che Jlo dirigono e vi insegnano assume funzioni 
dIì spettanti esclusivamente alle persone no­
e dal Re e dal Ministro della Pubblica Istru- 

e regolamiente autorizzate ad insegnare; 
Considerando che questo fatto oltre ad essere 
ntemente contrario alla legge sopra citata, è 
lontemplato e punito dagli articoli 289 e 290 
odice Penale;
:onsiderando che la detta unione illegale d’in- 
mento può essere unicamente intesa a turbare

Stalo, Chiesa e libertà della sciiiella seconda metà deirsoo
qu el pesan te ed  a b ile  m eccan ism o c h e  in nom e dello  
Stato si ap p licava  a  tutti gli ordinam enti sociali ».

Si era andati tanto oltre in questa  reazione, ag­
giungeva il D e Sanctis, d a  ch ied ere  la • destituzio­
ne dello  Stato ». Egli non spingeva la dottrina lib e­
rale fino agli eccessi. L a  libertà  non esclude uh in­
dirizzo m inisteriale n é im pone la  liqu idazion e dello  
Stato. « E c h e  cosa è  lo Stato? —  si ch ied ev a  il 
D e Sanctis. —  Ma lo Stato si ch iam a Università, 
si ch iam a C am era d i C om m ercio, si ch iam a Camera 
legislativa, si ch iam a M inistero; è  tutto il senno ita­
liano, è  la  forza  condensata e  raccolta, la cui m is­
sione è  d i d are l’im pulso a  tutti gli strati in feriori, di 
organizzarli, d i a ccelerare  il m oto socia le  ». —  —

De Sanctis, « Opere complete », voi. XIV, pagg. 
268. Discorso alla Camera del 1864. ' ^

Il dirigismo che progres­
sivamente si affermava nel­
la tutela posta dallo Sfato 
su tutto l’insegnamento tro ­
vò delle opposizioni in seno 
al Parlam ento italiano ad 
opera di alcuni cattoiici li­
berali, poco propensi a 
transigere sui principi an­
che di fronte a giustifica­
ti condizionamenti poliliei. 
Cosi il GALEOTTI nella 
relazione sul bilancio del 
1863 ironizzava sul sistema 
instauratosi nelle scuole 
italiane in seguito all’ap­
plicazione della legge Ca­
sati.

« P er questo cam m ino  
noi andiam o inesorab il­
m ente a l m on opolio  vero 
e proprio  d e l l ’intelligen­
za nazionale. L ’istruzione

pu bblica  diventa u n a  
m acchina, ch e in certe 
ore d e l giorno, in tutti i 
luoghi, deve agire colla  
m edesim a forza , d eve es­
sere messa in m oto dagli 
stessi m aestri, d eve pro ­
durre i m edesim i effetti 
onde i cittadin i non altro 
insegnino, nè altro im pa­
rino se non (¡uello che 
il governo vuole si sappia, 
e nel m odo e  nella misu­
ra in cui eg li vuole ch e  si 
insegni e  si im pari ».

(L. G.Ai.EOT'n: voi. IV, 
pp. .30-.31, Atti Parlam en­
tari d e l  1861-62).

ne delle leggi dalle quali è retta l’istruzione ed 
generare la persuasione che aU’infuori della 
e con violazione di questa si possa essere abi- 

alle professioni;
:onsiderando che non giova dire che gli atte- 
i diplomi e le lauree conferite dalla sedicente 

srsità pontificia sono, per il fatto stesso della 
le esistenza di questa, privi di valore, stantechè 
a evidente l’intenzione di surrogarli agli atte- 
e ai diplomi legali, e possono i meno esperti 
3 tratti in inganno;
:onsiderando come una siffatta istituzione tomi 
itudenti, che sono indotti a frequentarla, ecces- 
lente nociva, sia per la povertà e la scarsezza 
insegnamenti che vi si danno, sia per la man­

i di laboratori e di musei, e sia ancora perchè al 
di trarre pure un profitto dai loro studi, gli 
nti (sono costretti e ad esercitare illegalmente 
ofessioni fin dove è possibile, e a far ressa per 

via perchè l’amministrazione deH’Istruzione 
fica li metta in regola come e quando che sia; 
considerando che dal testo dei diplomi rila- 

dalla detta Università appare come le persone 
a compongono abbiano per fini di insinuare nel- 
na dei giovani che la presente condizione poli- 
di Roma non è nonnaie, e i diplomi acquiste- 
3 ipso facto pieno valore, sicché intanto non 
llegittimo né immorale il giovarsene, sin dove 
ne si può per l’esercizio delle professioni;

I tE C II  E T À

l’Università cosidetta vaticana o pontificia, ed 
9 Istituto scientifico esistente nel palazzo Al­
s in Roma, è dichiarata illegale ed è chiusa.

prefetto della provincia di Roma è incaricato 
ire esecuzione al presente decreto.

Il Ministro;
1  12 marzo 1876

firmato BONGHI

Popolazione u niv ersitaria  e nuova classe d irigen te
L ’esigenza di una apertura sociale nel senso di una democraticizzazione della nostra 

scuoia secondaria come conseguenza deiruniversità e . Problema sentito e tuttora

S  ÌseBtti^'^lle'i^niversUà e negli istituti superiori, ne“:

1 impressione, , abbia guadagnato ulteriori posizioni rispetto a quejla piu
rieTa1a,’"m en trt fe^ ^ eaiep e "op'’c';‘aie “̂n o n \ a n n o  fatto progressi sebbene siano piu rap­

presentate s f  Hso'i'vono perciò nell’esigenza di creare le condizioni generali
che^e"onsenÌro ' ‘‘Ì'^oria sociale: fatto
nerò che potrà rappresentare vero rinnovamento solo nel caso in cuiI - . _ ___]: A natrli

ad esso corri*
■ /In 1IT1 Ü ^ndìficazione negli attuali schemi dello stesso insegnamento universitario, 
sponda rR A M S C I che qui riportiamo esprime con sufficiente chiarezza alcuni dei

cònnfsri a queslo ’atto “ appresenta una delle prime radicali critiche a impo­
stazione sociale della’ nostra scuola, pur essendo evidentemente inficiato da pregiudiziali

calore e chi parla di un’elica di 
Stato parla per metafora, esaurendo­
si necessariamente la morale pubbli­
ca in quella dei cittadini e non po­
tendosi parlare di una civiltà diver­
sa da quella realizzata dagli indivi­
dui. La scuola e la cultura sono state 
organizzate e promosse dall alto e 
si sono sovrapposte alle iniziative dei 
singoli in momenti storici specifici, 
e non la filosofia del diritto, ma la 
psicologia e la politica devono discu­
tere questi limiti delTempiria. La 
Chiesa ha creato l’Università e ha 
realizzato gerarchicamente la sua 
predicazione umanitaria per opporre 
alle invasioni barbariche un baluardo 
conservatore delle antiche civiltà. Le 
Corti umanistiche promuovendo la 
letteratura e la scuola di cultura ser­
vivano all’arte loro di governo in un 
tempo in cui le plebi italiane sogna­
vano im regime paterno.

Oggi di fronte al fascismo, una 
politica che rivendichi la libertà del­
la scuola, utile ieri, è diventata in­
sufficiente perchè non si può fare 
della tecnica quando il fronte muco 
della lotta è diventato il terreno po-

classiste.

L a  scuola tradizionale è  stata oligarchica p erch è destinata alla  nuova gen era­
zione d e i gruppi dirigenti, destinata a  sua volta a d iventare d irigen te: m a fficm 
era o ligarchica per il m odo d el suo insegnam ento. Non è  l’acqu isto di capacita  d i­
rettive, non è  la tendenza a form are uom ini superiori ch e  d à  l’im pronta socia le a a  
un tipo d i scuola. L ’im pronta socia le è  data dal fatto  c h e  ogni gruppo soc ia le  ha  
un proprio tipo d i scuola, destinato a  perpetuare in questi strati una determ inata

11 problem a della sewola a ll’ÌMÌ*io del 900
funzione tradizionale, direttiva o strum entale. Se si vuole apprezzare questa trama, 
occorre dunque non m oltip licare e  graduare i tipi d i scuola professionale, m a creare  
un tipo unico d i scuola preparatoria (elem entare-m edia) c h e  conduca il giovinetto  
fino M a soglia  d ella  scelta  professionale, form andolo nel fra ttem po com e persona

T. . - ___ J :  . - I A  *•/1 ZA r i i  r ' n n i r / l l ì  ^ Ì ìl. fl.ÍT Í .P fí.cap ace  d i pensare, studiare, d i d irigere, o di controllare ch i dirige.
Il m oltiplicarsi d i tipi di scuola professionale, ten d e dunque ad  eternare le  

d ifferen ze tradizionali, ma siccom e, in queste d ifferen ze, ten de a  suscitare strati­
ficazioni interne, ecco  ch e fa  nascere l’im pressione d i una sua tendenza d em ocra ­
tica. M anovale e  operaio  qualificato, p er  esem pio, contadino e  g eom etra  o  p icco lo  

c Ma la tendenza dem ocratica , intrinsecam ente, non può solo signipcare 
■ • - ’ • ••• ”  può diven-agronono ecc . ...u —--------- ----------  , ' , .' -.t. j -

ch e  un opera io  m anovale diventa qualificato, m a ch e  ogni .  cittadino  » 
tare < governante » e ch e  la società  lo pone, sia pure < astrattam ente . .
d iz io n ig en era li di poterlo  d iven tare: la dem ocrazia politica  ten d e a  far co in cidere  
governanti e  governati (nel senso  d el governo col cim senso dm  governanti), assicu­
rando a ogni governato l’apprendim ento  gratuito d e lle  capacita  e  d ella  preparazione  
tecn ica gen erale necessarie al fine. Ma il tipo d i scuola c h e  si sviluppa com e scuola  
p er il pop olo  non ten de n ean che più a m antenere l illusione, p o ich é  essa si orga­
nizza sem pre più in m odo d a  restringere la base d el ceto  governante tecn icam en te  
preparato, in un am bien te socia le politico  ch e restringe ancor piu l .  iniziativa pn- 
vata » nel senso d i d a re  questa capacità  e  preparazion e tecn ico-politico, in m odo  
c h e  si ritorna in realtà a lle  divisioni di ordini i  p u r id ica m en te  .  Rssafi e  f ' j M -  
lizzati più ch e  d i superam ento d e lle  divisioni in gruppi, il m oltiplicarsi d e lle  
scu ole profesisonali sem pre più specializzate fin dair in iz io  d e lla  ca m era  d eg li  
studi è  linci d e lle  luanifestcìzioni piu Distose d i cjiiestü tendenza.

nelle con-

II nuovo liberalism o ed il rinnovam ento della nostra scuola
L'esame di coscienza di GO BETTI al momento dell affermar.si del fascismo è una sin- 

tom atìca espressione di una più recente concezione liberale sul rinnovamento della 
nostra scuola.

Dopo il 48-49 il problema (della scuola) si presentò nella forma più urgente 
ed imprescindibile. Il nuovo Stato, costituito a democrazia senza partecipazione po-­
polare, doveva prendere la sua posizione e la sua responsabilità di fronte ai partiti 
inesistènti o immaturi, doveva siffrontare un compito ideale non ancora sentito dai 
cittadini, l’istruzione del popolo, e preparare una classe di maestri.

Per tale esigenza la politica scolastica liberale doveva pur venir sacrificata 
provvisoriamente a ima politica scolastica imitaria e in mancanza di ima morale 
e di uno spirito nazionale e laico si tentò di creare imo scuola di Stato. La psi­
cologia dell’italiano di fronte alla scuola fu caratterisricamente piccolo-borghese e, 
per l’impotenza di preparare situazioni storiche concrete di matmità, vagheggiò di 
sovrapporre sui dissidi delle anime una tinta comune di cultma generale ott^isti- 
ca e borghese. Il dilettantismo dell’erudizione e la retorica fiduciosa dell’autoincen- 
samente sostituivano la coscienza del produttore e le responsabilità realistiche.

Bisogna riconoscere tuttavia che tali vizi nacquero originariamente come ri­
pari della necessità; e l’espediènte della scuola di Stato venne alimentato in co­
scienze per natura libertarie o liberali.

...Lo Stato italiano, o per esso lo Stato piemontese, deve difendersi di fronte 
al pericolo clericale; perciò anche Spaventa pensa a un insegnamento ufficiale, ti­
moroso della prevalenza cattolica, almeno & o  che non sia tolta alla Chiesa la 
posizione di privilegio in cui la metteva il primo articolo dello Statuto.

...Un terribile problema incombeva poi sul nuovo Stato; l’educazione di tutto 
il popolo; e a compiere questo dovere, secondo il Berti, bisognava che si imissero 
gli sforzi della nazione intera, senza distinzione di partiti; bisognava coiicedere la 
libertà d’insegnamento a tutti, la libera concorrenza avrebbe permesso poi che solo 
le scuole migliori prendessero sviluppo completo: le scuole italiane confessionali non 
avrebbero avuto mai vita vigorosa: si sarebbero affaticati i liberali al lavoro, a fon-- 
dare anch’essi scuole private modello, e a dare l’esempio ci si era messo il Berti 
sin dal ’50.

Nel momento presente un’attività scolastica troppo invadente dello Stato si 
riduce a sostituire alla cultura i pregiudizi della burocrazia. Del resto .Augusto 
Monti ha dimostrato che la politica scolastica dello Stato italiano dopo il 70 è 
stata tutta organicamente diretta, con i pregiudizi della cultura gen erale, della neu­
tralità del sapere scientifico, ecc., ad attuare una concezione di classe e a formare 
uno spirito borghese anzi, diremmo noi, piccolo-borghese. La lotta politica intensa 
del dopoguerra, preparando la formazione dei partiti, capovolge invece tutto lo 
spirito della scuola italiana e  instaura un nuovo equilibrio di forze, desiderose di 
combattere su ogni terreno. La formula dei popolari per la libertà scolastica in un 
ambiente siffatto non ha più nulla di clericale, ma diventa un caposaldo di libera 
lotta contro lo Stato burocratico. D’altra parte l’esigenza di grossi nuclei organiz­
zati e di precise tendenze psicologiche, dai socialisti ai popolari, ai combattenti, 
era, al tempo della lotta per la riforma Croce, la più sicura garanzia contro ogni 
possibilità di monopolio e di impostazione dogmatico-partigiana.

In .sede speculativa i filosofi potranno anche teorizzare l’attività scolastica come 
funzione di Stato inteso quale sintesi delle iniziative dei cittadini. Ma l’equivoco 
dei socialisti riformisti e di tutti gli ammiratori della statolatria consiste per l’ap­
punto nel confondere questo Stato ideale, oggetto delle speculazioni dei filosofi del 
diritto con lo Stato-amministrazione pubblica. Il fatto è che le funzioni del primo 
Stato non debbono affatto tradursi in organi di quest’ultimo. Nel momento in cui 
le funzioni cercano i loro organi entrano in gioco il libero contrasto delle forze 
economiche ed amministrative. Solo uno Stato teocratico può rivendicare il diritto 
di monopolio scolastico; lo Stato moderno non ha una funzione patriarcale di edu-

litico. La lotta contro la tiraimide 
non si può fare inv'ocando riforme 
e concessioni dalla tirannide ma con­
trapponendole rivendicazioni integra­
li di dignità. Il fascismo instauran­
do la sua politica scolastica di classe 
travolgerà le illusioni pedagogiche di 
Gentile e di Lombardo-Radice e con­
tinuerà la scuola piccolo-borghese e 
parassitarla della terza Italia.

... Il fascismo ha bisogno di gre­
gari fedeli e non può ottenerli se 
non in cambio di un impiego gover­
nativo; nè può lasciare libertà alla 
cultura per il timore delle conse­
guenze e perchè in ogni tempo 
l’oscurantismo burocratico e la mo­
rale di Stato furono le migliori armi 
dell’assolutismo.
Go b e t t i , da « R ivoluzione lib erale  », 

Einaudi, pag. 174 e  segg.

I popolari e il problem a del­
la scuola

Riportiamo un brano del discorso pro­
nunciato da LtJIG l STURZO al Circo­
lo dì cultura di Milano nel novembre 
del 1918. Vi si segnano le grandi linee 
del problema della scuola e della liber­
tà di insegnamento che sarà uno dei 
punti fondamentali del program ma del 
Partilo  Popolare Italiano.

...Oggi ogni pTevisione non reg­
ge; ma cero si è ch e, a  parte la 
prova d e lle  crisi gravi e  spasm odi­
che, la rivalutazione d e i valori m o­
rali e  relig iosi d ella  società, nella  
più larga tendenza finalistica, si im ­
pone a lla  coscienza pu bblica  com e  
un vero p rob lem a  d i libertà.

£  non è  il s o lo : il p rob lem a d e lla  
libertà di insegnamento è pari e  
in certo  senso più sentito e  più fo r ­
t e :  e  attinge allo  profon da con ce­
zione fam ilia re  e  a lla  tutela d e lle  
coscienze giovanili. A nche contro  
di essa si aderge lo Stato m odern o ; 
lo Staio laico latino, lo  5iaio di 
prim a della  guerra. Ciò avviene per  
d op p ia  conseguenza: una log ica :
d a lla  concezione d e llo  Stato pan ­
teista, sorge e  deriva il concetto  
d ello  Stato unico educatore e  inse­
gnante, ch e d eve a sua im m agine 
e som iglianza  creare i c ittad in i; l a l­
tra p o lit ica : la d ifesa  ch e  Lo Stato 
la ico  opera  contro Vinfluenza r e li­
giosa, ch e  esso si rappresenta com e  
/;o/ere nem ico, nello gelosia d i un 
predom in io  m orale ch e non gli 
spetta.

Tutta la nostra legislazione sco­
lastica su ir  insegnamento pu bb lico  
e privato c tendenziosa, e  m ira a 
sopprim erti o ridurre aU'impotenza 
le  iniziative private, e  a im porre 
un tipo unico, un iform e, meccanico. 
di insegnam enti e  d i program m i, e  
a centralizzare ogni attività loca le  
e individìiale. E ’ ondato perduto co­
sì il contatto effettivo, educativo, 
inorale d e lla  scuola co l p o p o lo ; si 
è creato  un am bien te professionale  
e  tU carriera nelV insegnante: si è 
elim inato  re lem en to  religioso com e  
estraneo ed  o s tile : si è spinta la  
tendenza più ch e  allo  studio alla  
conquista d e l d ip lom a, com e un qu al­
siasi passaporto p er  la vita civ ile  
ed  econom ica, indipendentem ente  
dalla  form azione sp irituale ed  inteU 
le t t i la  d ella  gioreniù siiiWiosa... 
L u ig i St u r z o : D all'idea  a l fatto , 

pag. 33-3L Ed. Francesco Ferrari. 
(seguita a pagina  6)
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Giovanni Gentile e la 
l'iforma della scuola

Quando si afferma che la ri­
forma Gentile trova le sue ra­
dici nella mole di lavoro svolto 
intorno alla scuola nel periodo 
prefascista si dice indubbiamen­
te una cosa esatta; ma altrettan­
to chiaro è che quanto di positi- 
\o era in essa contenuto rimane­
va appesantito e dagli equivoci 
ideologici e sociali propri del 
periodo liberale stesso, é  dalla 
gra\osa tutela che il fascismo su­
bito le impose. L’idea di Stato 
come « eterno e immanente rap­
presentante della coscienza della 
nazione », fu elevata dai fasci­
sti a giustificazione deU’indipen- 
denza del go\emo dall’opinione 
pubblica, e rimase come prima 
uno dei cardiiù giustificativi di 
un oppressivo e dirigistico ordi­
namento scolastico. In questo 
modo veniva giustificato dal 
Gentile il giuramento di fedel­
tà allo Stato richiesto ai pro­
fessori: » L o  scienziato... p er  m e­
ritare d i ten ere un insegnam ento, 
d e c e  pur av ere una soluzione..., 
la qu ale, essendo una d eterm i­
nata soluzione, può essere in ip o ­
tesi con form e o contraria a qu ei 
fini p er  cu i lo Stato insegna e  
m antiene o garantisce scuole, e  
direttam en te o  indirettam ente  
p ersegu e fini d i  cultura, secon ­
d o  la sua natura etica. M a è  ov ­
vio c h e  quando questa soluzione 
fo sse  contraria, Vinsegnamento, 
d a  m ezzo, qu ale dev*essere, si 
trasform erebbe in ostacolo  alla 
attività d e llo  Stato; e  uno Stato  
ch e  c iò  consentisse... v erreb be  
m eno al suo prim o dovere , c h e  è  
qu ello  d i d ifen d ere , c io è  realiz­
zare, se  stesso  ». (G. Gentile, 
Il fascismo al governo della 
scuola, Sandron, 1924).

-Appare da questo passo evi­
dente la carica autoritaria che 
la concezione etica dello Stato 
propria del Gentile e di molti 
prima di lui, conteneva.

Non mancarono comunque nel-

la sua riforma aspetti di positiva 
liberalizzazione interna:

« Alla potestà  d i auto-ordina­
m ento in m ateria d idattica  cor­
rispose la libertà  d i  studio assi­
curata agli studenti, p oten do  c ia ­
scuno d i essi pred isporre il suo 
piano d i studi secon do  i  propri 
orientam enti. CU Statuti prescri­
vevano il numero m inim o d i m a­
terie n elle quali gli studenti d o ­
vessero iscriversi e d  il numero e  
le  m odalità  d eg li esam i d i p ro ­
fitto d a  superarsi p er  a cced ere  
agli esam i d i laurea o  diplom a.

L ib ertà  d ’ordinam ento e  lib er­
tà d i studio poggiavano sul prin­
cip io  —  c h e  fu  il fu lcro della  
riform a  —  d e l m ero  valore a cca ­
d em ico  (e non professionale) d ei  
titoli rilasciati d a lle  Università, 
essen do prescritto c h e  Vabilita- 
zione a ll’eserciz io  professionale  
fosse  subordinata ad  un esame 
di Stato. Erano così realizzate, 
d op o  m olti decenn i, le  aspirazio­
ni d i tutti gli studiosi c h e  una 
più p ien a  efficienza d idattica, o l­
tre c h e  scientifica, d e lle  Univer­
sità vedevan o  possib ile soltanto 
m ercè il sistem a d e ll’esam e di 
Stato ch e, costituendo adeguata  
garanzia  —  sotto l’aspetto  tecn i­
co e  soc ia le  —  p er l’im m issione 
nell’eserciz io  p rofessionale, ven i­
va perciò  stesso a  creare le  con ­
dizioni n ecessarie e  sufficienti 
p erch è  gli studi si svolgessero in 
am pia  libertà  ». Disposizioni que­
ste comunque limitate che del 
resto, come si può facilmente ri­
scontrare dal prospetto cronolo­
gico pubblicato, vennero rapida­
mente modificate o soppresse.

(Da Mario di Domizio, «L’Uni­
versità italiana », pag. 230-231).

La Costituzione attuale

La Costituzione repuhhlicana ha  un carattere  programmalico, indica c ioè le  lin ee m aestre 
lungo le  quali vanno rinnoimte le  strutture e  gli ordinam enti d ella  nosra società. P er quanto con­
cerne gli articoli riguardanti la scuola vanno m essi soprattutto in rilieiio alcuni aspetti: in prim o  
luogo l esp licita  negazione d i una cultura di Stato, p er  cui il partito  al p o tere trasform a la 
scuola in strum ento d i divulgazione d e lle  sue id eo lo g ie  e  tesi particolari, esigendo dag li insc- 
gnanti l asservimento a lle  m edesim e, sotto pen a  d i allontanam ento da lla  scu ola ; si garantisce in­
vece p ien a  libertà  d i indirizzo alVinsegnante, non solo, ma anche il d iritto a  qualsivoglia ente p ri­
vato cittadino d i istituire scuole o istituti d i  edu cazion e, che, soddisfacendo a  determ inate condizioni
fissate da lla  legge, potranno ottenere la d ich iaraz ion e d i parità, col riconoscim ento d e lla  validità p iena  
agli studi fatti n e lle  stesse ed  a i titoli ivi c o n fe r it i ;  in secondo luogo va sottolineaa l'afferm azione 
ch e  la scuola  <c è aperta a tutti », afferm azione ch e  va inserita nella nuova positività ch e  nella  
nostra (jostituzione acquista il princip io  delVuguaglianza d e l cittadino d i fronte alla  legge: 
princip io  c io è  ch e im pegna lo Stato a lla  rim ozion e d i v, tutti qu elli ostacoli d ’ordine economico e 
sociale, che, lim itando d i fatto  la  lib ertà  e l'uguiglianza d e i cittadini, im pediscono il p ieno svi­
luppo d e lla  persona um ana e  l  e ffettiva  partecipazion e d i tutti i Ivoratori alVorganizzazione politica, 
econom ica  e  sociale d e l P aese ». I l  grandioso im pegno d i rinnovam ento strutturale ch e la  Costi­
tuzione im plica, diventa insiem e ragione « sine qu a  non» d i p ieno rinnovam ento culturale e  civ ile, 
senza i l  quale il prim o p erd ereb b e  ogni senso e possibilità  d i progresso, ogni capacità d i incidenza  
yul nostro umano costume.

Art. 33. — L’arte e la scienza sono libere e 
libero ne è rinsegnamento.

La Repubblica detta le norme generali sul- 
Tistruzione ed istituisce scuole statali per tutti 
gli ordini e gradi.

Enti e privati hanno diritto di istituire scuole 
ed istituti di educazione senza oneri per lo 
Stato.

La legge nel fissare i diritti e gli obblighi del­
le scuole non statali che chiedono la parità, deve 
assicurare ad esse piena libertà e ai loro alunni 
un trattamento scolastico equipollente a quello 
degli alunni di scuole statali.

E ’ prescritto un esame di Stato per l’ammissio­
ne ai vari ordini e gradi di scuole e per la con­

clusione di essi e per l’abilitazione all’esercizio 
professionale.

Le istituzioni di alta cultura, università ed 
accademie, hanno il diritto di darsi ordinamenti 
autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello 
Stato.

Art. 34. — La scuola è aperta a tutti.
L’ istruzione inferiore, impartita per almeno 

otto anni, è obbligatoria e gratuita.
1 capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, 

hanno diritto di raggiungere i gradi più alti 
degli studi.

La Repubblica rende effettivo questo diritto 
con borse di studio, assegni alle famiglie ed al­
tre provvidenze che devono essere attribuite per 
concorso.

A u t o r i t a r i s m o  fa s c i s t a
« La libertà — Mussolini dichiarava — non è un fine; è un 

mezzo. Come mezzo deve essere controllato e dominato ». Egli 
continuava « una volta per tutte che il fascismo non conosce idoli, 
non adora feticci: è già passato e, se sarà necessario, tornerà 
ancora tranquillamene a passare sul corpo più o meno decompo­
sto della Dea Libertà ». I principii sui quali poggiava if suo go­
verno non erano quelli di una vera libertà, ma « ordine, gerarchia.

disciplina ». Però Mussolini svelava la finalità fondamentale del­
la sua politica, affermando che « quando un gruppo o un partito 
è al potere, esso ha l’obbligo di fortificarvisi e di difendersi con­
tro tutti ».

(Da « Gerarchia », marzo 1923, pp. 802-803).
I passi citati sono tratti dal volumetto di L amberto B orghi : E du­

cazione e  autorità n e ll’Ita lia  m oderna. La Nuova Italia, 1952, pa­
gina 226. E ’ alla luce di questi principii che quanto di « liberale » 
la riforma Gentile pur aveva in sè, venne rapidamente eliminata 
ad opera delle « integrazioni » via via apportate dal Fedele, dal 
De Vecchi e dal Bottai.

11 relatore fa una premessa 
di carattere « europeo » esa­
minando il processo di svi­

luppo e cultura moderna e le ori­
gini dell’idea laica. Nota come 
la certezza dlurainistica nell’or­
dine, matematicamente constata­
bile, della natura e del cosmo, in­
fluisca anche sullo spirito religio­
so del tempo, che si impregna di

lia, il relatore sottolinea come 
nel nostro paese la Chiesa non si 
presenti solo come una madre 
universale delle genti, detentri­
ce dell’ideale religioso medieva­
le della « reductio ad unum », 
ma si concreti in una istituzione 
la cui politica si scontra spesso 
con quella dei vari altri stati ita­
liani. Si pone quindi per i « lai­

II caso tipico è quello di Ca­
vour che pur atteggiandosi a se­
paratista convinto, effettivamen­
te non lo fu mai. Cavour crede­
va di esserlo, ma lo era cosi po­
co che si tormentava per non 
chiamare « concordato », ma « ca­
pitolato » quello schema di con­
cordato che proponeva la Chiesa

generale, l’assolutismo illumina­
to. Si procede con quella stessa 
logica livellatrice, imiformatrice, 
distruttrice dei poteri e delle 
comimità intermedie. Non si ri­
conosce più che l’individuo iso­
lato. E ’ un prolungamento dello 
assolutismo che si dichiara nella 
nuova forma dello stato naziona­
le, pseudo-liberale, in questo ca­

La formazione e lo sviluppo dello Stato italiano „
una sorta di evidentismo raziona­
listico e scopre la presenza divina 
molto più in questa rivelazione 
naturale che nella teologia e nel­
la Rivelazione: è il momento del­
la religione naturale e della mo­
rale naturale. Mentre sul piano 
politico si sviluppa il « pantei­
smo » politico, simboleggiato dal 
Leviathan di Hobbes e teoriz­
zato dal Rousseau nel Contratto 
Sociale, ima nuova religione « ci­
vica » propone d ogm i utili alla 
convivenza.

In particolare il relatore rile­
va come, sotto la volontà distrut­
trice di tutte le « superstizioni » 
tradizionali, si nascondano inte­
ressanti esigenze di forme nupve 
ed autentiche di religiosità. In 
questa luce si può spiegare il 
fiorire di riti e di « miti » nel cli­
ma illuministico e debbono esa­
minarsi le varie strutture pseu­
doreligiose e parachiesastiche 
che nascono in campo laico, di 
fatto contrapponendosi alla Chie­
sa come tentativi di sostituzione 
o di « concorrenza ».

Venendo ad esaminare la si­
tuazione in Italia, il prof. Passe­
rin continua a distinguere fra 
aspetti positivi, di critica giusti­
ficata e aspetti negativi, di rea­
zione e di cieca polemica, nei 
vari atteggiamenti e moti di pen­
siero che si verificarono nella 
penisola dopo la Rivoluzione 
francese. Rilevando Io scagliarsi 
dei giacobini contro la corruzio­
ne che una educazione « tutta 
teocratica » avrebbe dato all’Ita-

ci » il problema di trasformare 
i « sudditi del Papa » in cittadini: 
ed ecco imperversare le polemi­
che circa i tribunali ecclesiasti­
ci, i tributi, le manomorte, ecco 
le accuse alla Chiesa che tiene 
legati a sè clero e cattolici, che si 
pone come stato nello stato, che 
sembra ostacolare così il formar­
si di ima coscienza nazionale.

Qui è, secondo il relatore, il 
grande dramma del nostro Risor­
gimento —  lo Stato pontificio è 
visto, sulla scorta della definizio­
ne machiavellica, come un cor­
po estraneo che impedisce la 
unità spirituale e politica degli 
italiani. Eppiue sono compren­
sibili, per lo storico imparziale, 
sia le ragioni che inducevano il 
clero e il papato a vedere nel­
l’elemento territoriale una pre­
ziosa garanzia di indipendenza, 
sia quelle che spingevano i li­
berali a richiedere nuove strut­
ture per le popolazioni dei terri­
tori pontifici e a reagire contro 
un sistema politico sorpassato, 
seppur ispirato, più che a sche­
mi medievali, alla tipica conce­
zione moderna, dello Stato pa­
trimoniale e assolutistico.

La polemica è sempre ricor­
rente e motivi tragici si alterna­
no a motivi comici che è curioso 
ricordare. Molto interessante il 
rilievo del relatore circa la tipi­
ca eresia liberale, l’eresia sepa­
ratista, che a suo parere non fu 
mai elaborata in modo compiuto 
e coerentemente sostenuta dai 
nostri patrioti.

attraverso amici e mediatori 
nel 1860.

Il fatto stesso di trattare con la 
Chiesa da pari a pari (come gli 
fecero osservare degli anticleri­
cali più anticlericali di lui) met­
tendosi su un piede di parità, era 
un riconoscere la Chiesa una 
forma, una qualità giuridica che 
un liberalismo più coerente, 
« razionalistico », non concepi­
sce. Pensate alla radicale conce­
zione del liberalismo cui si è 
giunti altrove, per cui la Chiesa 
è nient’altro che una qualsiasi 
associazione privata, può definir­
si una Chiesa-club. Lontanissimo 
da questa mentalità, Cavour. La 
posizione di liberali come il Ca­
vour fa pensare per certi aspetti 
ancora alla concezione dantesca 
dei due soli: coordinazione più 
che esasperazione. Ci si aUonta- 
na però dalla concezione di 
Dante in quanto lo Stato nazio­
nale accentua il particolarismo e 
si oppone nettamente a quegli 
universalismi medievali che sem­
brano ai liberali dell’Ottocento 
del tutto superati e arcadici.

Viceversa, la politica eccle­
siastica italiana è persecutoria 
pur mirando ad una conciliazione 
per alcuni aspetti. Si ricordi la 
politica nei confronti degli or­
dini religiosi: infatti non soltan­
to si colpiscono, si incamerano 
dei beni, degli immobili, delle 
fondazioni che appaiono rivendi­
cabili da parte del potere sta­
tale, ma si fa un po’ quello che 
aveva fatto Giuseppe II o, in

so poiché evidentemente una cer­
ta logica liberale avrebbe voluto 
che ci fosse una assai più larga 
tolleranza per il cosidetto diritto 
di associazione, che si voleva, 
ma non si sapeva, riconoscere 
nei fatti.

E così, da questa ondata livel­
latrice e distruttrice di comunità, 
si salvano a stento degli ordini 
e delle comunità che sembrano 
meno utili (anche qui si applica 
ancora il criterio illuministico 
dell’utilità) si salvano degli or­
dini che harmo funzioni educati­
ve, sociali, di assistenza, ecc. e 
viceversa si distruggono degli 
« tnulili », i contem plativ i e co­
sì via.

Questa politica persecutoria è 
però a volte giustificata e colpi­
sce una effettiva capacità di in­
fluenza politica, certe istituzioni 
in realtà ambigue: fenomeno in­
teressantissimo, notevole sopra­
tutto nel Mezzogiorno dove spno 
ancora in voga strutture feudali 
e complesse forme di parassiti­
smo e di clientelismo.

In seguito a questa azione ri­
formatrice i cattolici, pur con le 
loro colpe, diventano veramente 
degli « emigrati all’interno » per­
seguitati da una offensiva che 
ripete piuttosto passivamente gli 
schemi illummistici esaltanti la 
nuova religione « civica ».

Una tragedia per il Risorgi­
mento è forse nel mancato affer­
marsi di quello che il relatore 
chiama « neo neo-guelfismo », 
nel mancato sviluppo del fermen­

to quarantottesco che poteva 
preludere ad un autentico rirmo- 
vamento politico-religioso, ad 
una nuova Imea politica dei cat­
tolici italiani.

Per vari motivi e anche a cau­
sa della incapacità dell’azione ri­
formatrice « illuminata » a pro­
muovere autonomie, questo fer­
mento neo-guelfo si spegno con 
runificazione; ecco una causa del 
successivo atteggiamento negati­
vo dei cattolici, che non fu so­
lo sancito dal « non expedit » 
ma da un portato deUa situazio­
ne storica.

Per analizzare il movimento 
■ cattolico e il rientro nella vita 
politica mtomo al 900, il rela­
tore si rifà al De Rosa che in 
un recente studio sull’argomen­
to (La crisi dello Stato liberale, 
ed. Studium) ha mterpretato l’at­
teggiamento del Murri come ve­
nato, sotto le apparenze demo­
cratiche, di sostanziale intransi- 
gentismo, attribuendo a Sturzo 
la funzione di vero padre della 
democrazia cristiana. Secondo il 
Passerin invece sono riscontrabi­
li nella posizione di Sturzo di 
quel tempo, elementi eclettici e 
possibilistici ed elementi ripetuti 
senza fondamentali novità da 
quella democrazia cristiana ra- 
dicaleggiante che ha nel Murri 
un notevolissimo esponente. Pur 
giudicando lo Sturzo un grande 
statista, forse il maggiore che 
questo mezzo secolo abbia avu­
to fra i cattolici, il relatore cri­
tica e ritiene superate e senza 
esito le strade proposte dal de­
moliberalismo nazionale sturzia- 
no: risultando ormai anacronisti­
ca l’impostazione di im discor­
so basato sull’istanza nazionale, 
egli pensa che oggi il compito 
dei cattolici sia di raccogliere la 
istanza universalistica che an­
che ad opera di altre forze sto­
riche si ripresenta e di far nuo­
ve proposte in cui sia aumenta­
ta con chiarezza la distinzione 
che l’età moderna richiede fra 
universalismo politico e univer­
salismo religioso.

Dalla relazionò di
£*« Passerin  d 'Enfrèves
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’ ’ II tem a della  com unità è oggi 
di m oda. Ma non vorrem m o che  
tra noi esso venisse preso in con­
siderazione per un Tnotivo così 
esteriore^ m a p er  una più profon­
da e  consapevole esigenza^ per­
ch è se  il m ondo contem poraneo  
è  giunto a  concezioni ed  esp e­
rienze com unitarie attraverso una 
triste serie d i errori ch e  rendono  
qu elle id ee  e  qu elle  esperienze  
m onche o addirittura aberranti^ 
il cristiano, invece, trova nella 
natura stessa della  C hiesa e  n el­
la sua dottrina, la realtà e  il 
concetto della  vera comunità, al 
servizio delVuomo.

Sarebbe quindi utile, anzitut­
to, renderci conto d el form arsi di 

¡idee e  d i esperienze com unitarie 
attraverso la crisi delVindividua- 
lismo ch e  aveva trionfato dalla  
età d el Rinascim ento fino a quel- 

■ :■': la d el liberalism o. Il C apogras­
si, in un suo studio d i una quin­

' dicina d i anni addietro, m ise acu­
tam ente in evidenza com e il tra­
passo daW individualismo assoluto 
a un totalitarism o ch e  assorbe la 
iìidividualità d el singolo in una 

. realtà collettiva ch e  con Vuomo
■ :' non ha nulla d i com une, è  avve- 
 ̂ m ito p er  la inevitabile crisi di
>una visione della  vita erronea­

m ente im postata. Così si spiega  
p erch è  tutte le  esperienze com u­
nitarie d i tipo totalitario a  cui 
abbiam o assistito nella nostra ep o -  

' ca (fascism o, nazismo, bólscevi- 
i sm o) abbiano dato e  diano così 
i' amari frutti p er  Vuomo.

Si d ov rebbe , naturalm ente, d e ­
. dicare un attento esam e a lle dot­

trine filoso fiche c h e  hanno d i vol- 
■ ta in volta tentato d i sistem are 
—  o hanno addirittura originato  

■ —  determ inate esperienze po li­
: - tico-sociali : caratteristiche tra es- 

- se Videalismo hegeliano e  il mar­
- xismo, con tutti i loro sottopro­
: dotti. N é sarebb e  privo d i in-

■ . teresse v ed ere  fino a  ch e  punto le  
. . le  concezion i ottocen tesche dello

. < stato d i diritto  > —  cHe ogni 
. tanto rifanno capolino tra noi —

Edncaxione cristiana al senso della comnnità

pur rim anendo entro lo schem a
dello  stato liberale, portino in sè  

' y  i germ i d el totalitarism o statale.
Alla luce d i queste considera­

; ti zioni, si po trebbero  sottoporre ad  
esam e critico an che talune ten ­
den ze la ich e d i oggi (per esem -

■ pio, il m ovim ento d i < Comuni- 
ta . )  ch e pur non m ancano di

',  aspetti interessanti e  sim patici e  
di sincera buona volontà.

S arebbe poi interessante esa­
' m inare com e le  situazioni stori-
■ ch e  abb ian o  esercitato il loro in- 

,j flusso sul m ondo cattolico, com e  
tv p er esem pio  le  im postazioni in­

t dividualistiche dell’um anesim o-ri- 
] nascim ento abbiano  influito sulla

■ T: decaden za  dello  sp in to  e  d ella  vi­
ta liturgica, genuina m an ifestazio­
ne della  C hiesa com e comunità, 
per dar luogo a fo rm e d i p ietà  
sem pre più privata e  individuale. 
C om e le  v icen de po litiche della  

. : della  R iform a e  d i qu ella  de-
J, gli assolutismi, p er  la triste ne- 
À! cessità d i contrastare l’invadenza  

i ■ d ei poteri laici nel terreno stretta- 
■■ m ente ecclesiastico, abb ian o  por­

tato ad  insistere sulle prerogati-
■ ve della  gerarchia, riducendo, per 
: fa ta le  contraccolpo, l’attivo in te­
;; resse d e i fed e li  per la vita e  le

v icen de della  com unità cristiana. 
Ma questi non sono ch e  i primi 

, passi, d i carattere prelim inare ed  
' esterno verso una pertinente im ­

postazione d el tem a, 
y. Si sente spesso lam entare che
* noi cattolici siam o d e i rim orch ia­

ti, d e i ritardatari, ■ im preparati a 
com pren dere e  a ffron tare la real­

;; tà attuale. N é è  in frequente l’ac- 
y cusa alla G erarchia ecclesiastica

i ; di essere responsabile d i questo  
g preteso  retrivismo d ell’am biente  
M  cattolico: l’abb iam o riletta ancora  

qu alche settim ana fa  in uno stu­
d io  ch e  una d iffusa  rivista dedi- 

• . cava ad  alcune v icen de politiche  
: di questo ultimo decenn io,

h In realtà, la dottrina perenne  
| della  C hiesa, e  taluni recen ti d o ­

cum enti d e l suo M agistero, stan­
no a dim ostrare ch e  l’accusa è  
in fondata. Sarà, sem m ai, co lpa  di 
m olti d i noi e  d i qualcuno d ei 
nostri am bienti, se talora la no­

. s  stra azione e  la nostra condotta  
non sono sulla linea d e i principi.

• Basterà ricordare  —  tra gli atti 
. d el Santo P adre Pio X II  —  l’Enci-

d ic a  < M ystici Corporis » in cui 
è  sintetizzata tutta la dottrina 
cattolica della  C hiesa e le  ca ­
ratteristiche della  com unità cri­
stiana sono rich iam ate all’atten­
zione d i tutti, con l’ev iden te in­
tento d i contrapporre ai falsi c o ­
munitarismi d i oggi l’esem pio  d e l­
la più perfetta  comunità. L ’altra 
E nciclica  « M ediator D ei » ha  
m esso m irabilm ente in luce e  in 
valore l’azione liturgica, com e  
m ezzo ed  espressione massima 
della  natura_ com unitaria della  
Chiesa. In  questi d u e docum enti.

ed  in altri ch e  ad essi si affianca­
no, p er esem pio , i « M essaggi » 
d el regnante Pontefice, il laicato  
cattolico trova le  ragioni dottri­
nali e  la esortazione ad una az io ­
ne comunitaria c h e  può m ettere 
i cattolici a ll’avanguardia in qu e  
sto cam po così attuale.

L a  v oce  d el P apa ha trovato 
eco  autorevole nei docum enti d e l­
l’E piscopato, taluni d ei quali e b ­
bero  n otevole risonanza, com e la 
relazione su lle < Responsabilità  
d el cristiano d ’oggi » ch e il com ­
pianto mons. B ernareggi tenne al

Congresso d e i  L aureati Cattolici 
d el gennaio  1943 o la Pastorale 
d e l card. Suhard p er  la Quaresi­
m a d el 1947, tradotta d a  noi col 
titolo < Agonia d e lla  C hiesa  ».

In coerenza con  questi m oniti 
della  G erarchia, i teo log i non  
hanno m ancato d i elaborare, in 
form a e  con sensibilità m oderna, 
la tradizionale dottrina nella  
C hiesa, dandoci d e i saggi esem ­
plari com e quelli d el M ersch, o 
d e i trattati m onum entali, com e  
quello  d e l Journet, nei quali si 
possono trovare tutti gli elem enti

’inizio della professio­
ne ci presenta real­
tà diverse, talora op­

__  primenti, talora ostili.
Ci arreca responsabilità precise 
che reclamano rma attività este­
riore, un lavoro talora monotono, 
greve, delle preoccupazioni eco­
nomiche". _

Ci sembra questo un chiudere 
la porta completamente sugli 
ideali degli anni di preparazione, 
ci sembra che la professione 
smentisca con i fatti i discorsi 
che facciamo negli anni univer­
sitari. Ed alla fine si e presi dal­
la tentazione di cedere all’urgen­
za del « da fare »...

Ma non a questo, mi pare, de­
vono portare lo spirito che oggi 
ci anima ed i propositi che fac­
ciamo in vista della professione. 
Il cristiano non può accettare la 
mediocrità di cose fatte in qual­
che modo. Non può accettare che 
un lavoro umile o debilitante, 
una dura fatica, delle preoccupa­
zioni professionali, economiche, 
familiari, delle condizioni am­
bientali difficili tolgano alla sua 
vita il senso stesso per cui essa 
è; che è quello di vivere la ca­

Vi sono santi che sono stati 
chiamati a lasciare la professione, 
perchè ostacolo alla propria for­
ma di santificazione, al realiz­
zarsi della propria vocazione: gli 
Apostoli haimo risposto lasciando 
le reti, schiere di religiosi, di ere­
miti, di vergini hanno lasciato le 
cine e le preoccupazioni di una 
professione, per darsi interamente 
al servizio e alla lode del Signore.

Altri santi, per esempio S. Pao­
lo, non haimo lasciato la profes­
sione per darsi al servizio di Dio, 
ma questo momento è stato per 
loro un momento, il più impor­
tante, accanto a quello professio­
nale, inteso solo come un dovere 
necessario alla vita materiale 
(« Notte e giorno lavorando per 
non essere di peso a nessimo di 
voi », 1 Tess., 2,9).

Poi ci sono moltissimi s^ ti, 
moltissimi cristiani di tutti i tem­
pi, di tutte le condizioni, che so­
no andati a Dio attraverso il 
compimento del loro dovere pro­
fessionale (S. Giuseppe ne è 
l’esempio magnifico). Il lavoro è 
da loro inteso come obbedienza 
al comando di Dio e assurge 
quindi a un alto significato reli­

altro che quello di amore del 
prossimo. E ’ un servizio che noi 
facciamo all’uomo, alla comumtà.

Non sarà solo il servizio del 
medico che cura le sofferenze 
degli altri, il servizio del profes­
sore che passa la sua vita ad 
istruire gli alunni, il servizio di 
chi apre strade e costruisce case 
(e per questo da parte nostra lo 
sforzo di perfezionare la prepa­
razione professionale ha un signi­
ficato proprio perchè ci aiuterà 
a meglio servire). Non vorrà esse­
re il nostro un servizio solo sul 
piano tecnico (che già del resto, 
ha un suo valore). Vorrà esse­
re testimonianza di valori mora­
li nella professione, secondo un 
criterio di totalità di servizio. 
Perchè non è solo alle sofferen­
ze dell’uomo, o ai suoi bisogni 
fisici o sociali che noi vogliamo 
servire. Perchè è a tutto l’uomo, 
con i suoi problemi materiali e 
spirituali, con le sue miserie, con 
le sue difficoltà, con il suo desi­
derio d’amore, è a tutto l’uomo, 
fatto ad immagine di Dio, che 
noi vogliamo servire anche con 
la professione.

.E se. contribuiremo in qualche
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rità nella vertà. Si tratterà anzi 
di fare del proprio lavoro, della 
propria professione, uno strumen­
to di santificazione.

Oggi l’uomo moderno è facil­
mente portato a considerare i va­
ri fatti della vita, della storia, 
della cultura come indipendenti 
tra di loro e staccati a loro volta 
dal momento religioso.

Nell’attuale concezione indi­
vidualistica ed economica della 
professione, è diffusa l’opinione 
che qualsiasi principio di carat­
tere morale debba essere escluso 
perchè è un limite al raggiun­
gimento di una posizione quali­
ficata.

La professione è un fatto egoi­
stico, mezzo di sviluppo econo­
mico e, al più, di potenziamento 
personale.

Si è dimenticato ü valore su­
premo e totale della vita umana, 
che tutto unisce; la vita di im 
professionista, perchè è la vita di 
un uomo, non può essere divisa 
in momenti diversi tra di loro 
separati, perchè tutto deve con­
vergere al suo ultimo fine. Cosi 
la nostra vita sarà tanto più reli­
giosa, sarà maggiormente lode 
di Dio non soltanto quanto più 
sarà ricca di amore soprannatii- 
rale, ma anche nella misura in 
cui sarà naturalmente perfetta, 
rispettosa dell’ordine naturale e 
saprà vivificare questo con la vi­
ta della Grazia.

Il parlare di moralità profes­
sionale ci sembra talora un di­
scorso esclusivamente negativo, 
un limite puramente esterno per 
mettere in guardia da alcune 
mancanze nelle quali è più facile 
cadere in certe professioni, per­
chè le occasioni sono detenniria- 
te da momenti stessi dell’eserci­
zio professionale. La professione 
può e deve essere un mezzo per 
una moralità positiva, strumento 
di bene, di virtù, di carità.

La storia dei santi ci presen­
ta i tipi più diversi.

gioso. Cosi intendeva il lavoro 
S. Benedetto che legava (non so­
lo accostava come si potrebbe in­
terpretare l’Ora et labora) il la­
voro alla vita di preghiera. So­
no, queste, vocazioni diverse: vo­
cazioni che escludono la profes­
sione, che si realizzano accanto 
alla professione, che si confon- 
fondono con la professione.

Leggiamo nella liturgia dei 
santi ■< Non est inventus similis 
illi qui conservaret legem Excel­
si » : nessuno ha osservato la leg­
ge di Dio come lui, perchè ogni 
uomo è diverso dall’altro, perchè 
nessuno ha le stesse caratteristi­
che, nessuno ha avuto da Dio 
la stessa vocazione; su ciascuno 
Dio ha un Suo disegno amoroso. 
L’importante è che ciascuno, nel­
la propria strada, tenda tutta la 
sua vita a Dio. C’è per tutti la 
possibilità di santificarsi non so­
lo « pur » esercitando la profes­
sione, ma proprio utilizzando la 
professione stessa come mezzo di 
santificazione.

Elementi di arricchimento spi­
rituale, di santificazione si pos­
sono trovare nella professione sia 
che si consideri in ordine alla 
persona che la esercita, o allo 
ambiente sociale in cui si svolge, 
o alle cose che tratta.

La professione è una forza di 
perfezione personale. Prima di ‘ 
tutto proprio perchè è risposta a 
una precisa vocazione, che si 
esplica come opera di collabora­
zione all’opera divina, sul piano 
naturale. Per il cristiano, la pro­
fessione diviene un atto di obbe­
dienza a Dio; è come ogni mo­
mento della vita dell’uomo, un 
momento di lode a Dio, quindi 
un fatto essenzialmente religioso. 
La professione è occasione di 
santificazione personale, perchè è 
fatica, sofferenza; perchè è sti­
molo per l’esercizio di particola­
ri virtù, perchè è strumento di 
amore per i fratelli. La professio­
ne crea ed esige dei rapporti so­
ciali. Il senso del rapporto con gli 
altri uomini, siano pure questi i 
« clienti » non può essere per noi

modo, seppure piccolo e modesto, 
alla crescita materiale, morale, 
culturale e religiosa della comu­
nità, aiuteremo nella crescita il 
nostro fratello.

La professione stabilisce un 
contatto anche tra l’uomo e tut­
ta la realtà, l’uomo e ciò che 
avviene fuori di lui. Ed anche in 
questo contatto il professionista 
può trovare occasione di santi 
ficazione.

Potrà essere questa l’oggetto 
del nostro studio, la scienza, il 
diritto, la tecnica, che dirà, a chi 
sappia ascoltarla con desiderio di 
conoscere, di approfondire, ima 
parola di verità, una parola di 
Dio. Sarà la fiducia nel valore 
che la realtà, le cose hanno in 
sè, perchè Dio le ha create ed 
Egli stesso opera in esse, perchè 
Cristo con l’Incarnazione le ha 
santificate assumendo in sè tutta 
la realtà temporale. E sarà quin 
di, con tanta umiltà ed immensa 
gioia, la possibilità di collabo 
rare all’opera divina sul piano 
naturale, in qualunque espressio­
ne che sia riferita all’uomo o alla 
comunità, alla sua cultura, alla 
tecnica, al lavoro, all’arte, alla 
famiglia, alla civiltà.

Essenziale sarà per noi, nella 
professione la ricerca di una v'e- 
ra libertà interiore. Anche se ta­
lora questo spirito di libertà sarà 
difficile da conservare integrai 
mente quando l’attività esterio 
re renderà fastidioso il ritorna 
re in noi stessi, quando ci sarà 
la tentazione di compiere mecca 
nicamente il nostro lav'oro, quan­
do saremo tentati di cedere al­
l’arrivismo con la prospettiva 
del serv'izio che potremmo ren 
dere in una certa posizione, ci 
dovrà essere in noi lo sforzo di 
non lasciarsi imbrigliare interior­
mente da niJla che possa ostaco 
lare il cammino di tutta la nostra 
vita verso Dio, lo sforzo di ten­
dere a uno spirito di libertà che 
non sia im fatto pmamente ne 
gativo, ma piena adesione al pia 
no di Dio, signoria sulle cose di 
Dio.

E lisa  B ian ch i

per la form azione e  l’a z iope co ­
munitaria d e i cattolici d i oggi. 
Uno .studio attento d e l tem a p er­
m etterà d i cog liere gli elem enti 
più preziosi p er  edu carci al senso  
della  com u n ità .. L a  C hiesa  — 
corpo m istico d i Cristo, strum en­
to da  lui prescelto  p er  atttuare 
nel tem po l’op era  della  R ed en ­
zione —  è  stata fon d ata  com e  
com unità. Essa è  il tram ite in­
d ispen sabile  tra gli uom ini e  
D io: non si giunge atta salvezza  
se  non p er  m ezzo d i essa. Per 
cui il battesim o, c h e  segna il 
m om ento della  redenzione p er­
sonale d i ognuno, è  al tem po  
stesso l’atto detta sua iscrizione 
alla com unità c h e  è  la C hiesa. 
Ogni cristiano, p erciò , è  « com u­
nitario », p er  natura e  p er  d efi­
nizione.

Comunità soprannaturale e  sp i­
rituale, la C hiesa  è, p er  ciò  stes­
so, la più alta e  p er fetta  com u­
nità. In fatti, secon do  un noto 
esem pio , m entre il godim ento d i 
un b en e  m ateriale da  parte d i 
più persone r ich ied e necessaria­
m ente c h e  qu el b en e  venga div i­
so in porzioni, un b en e  spiritua­
le  può essere goduto p er  intero  
an ch e da  una m oltitudine. L a  
C hiesa è  p erciò  l’unica com unità 
nella qu ale la com unione d i b e ­
ni è  perfetta , fino al punto ch e  
il fine d i essa —  la salvezza d e l­
le  an im e  —  co in cid e esattam en­
te co l fine personale d i ciascuno  
d e i suoi m em bri.

Quindi se  i cristiani im pare­
ranno a  v ivere b en e  la vita della  
loro com unità spirituale, d iven ­
teranno con  ciò  stesso i m em bri 
m igliori an ch e della  com unità  
tem porale.

Sono sufficienti questi accenni 
p er d ire ch e, lungi dal resta­
re a  rim orchio, su questo terre­
no noi abb iam o  i m ezzi p er  pas­
sare rap idam en te all’avanguardia.

Non so lo : m a possiam o an ch e  
dare al m on do lo spettacolo  in­
tuitivo e  com m ovente di c iò  ch e  
può essere una com unità umana 
illuminata da lla  verità e  riscal­
data  dallo  spirito d e l  Signore.

In fatti, la vita com unitaria d e l­
la C hiesa si attua principalm en­
te  nella liturgia e  in m odo  em i­
nente nella Santa M essa, c h e  è  
l’assem blea  della  com unità cri­
stiana, nella  qu ale  la C hiesa  
com p ie  la sua funzione d i conti­
nuatrice d ella  R eden zion e, d o ­
nando a lle  anim e la  verità (M es­
sa d e i  catecum eni) e  la  grazia 
(M essa d e i fed e li, rinnovazione e  
partecipazion e al Sacrificio  del 
Signore). L a  recen te riform a d e i  
riti d e lla  Settim ana Santa ci o ffr e  
una occasion e m eravigliosa per  
sperim entare questa peren ne v ita­
lità com unitaria dell'azione litur­
g ica  e  c i potrà d ire fino all’ev i­
d en za  com e noi possiam o m ostra­
re a l m ondo ignaro e  superficiale, 
il volto m eraviglioso della  com u­
nità in  cui il Signore ci ha  ch ia ­
mati.

Un cristiano c h e  ha  m aturato 
la sua esperienza com unitaria at­
traverso questa  dottrina e  questa  
esperienza, non potrà sottrarsi a 
nessuna esparìsione d e ll ’im pegno  
com unitario.

In  questa luce, anzi, tutte le  
fo rm e d i im pegno socia le nei va­
ri settori d ella  vita troveranno il 
cristiano preparato  e  gen eroso  al 
servizio d e i fratelli, nel nom e d e l  
Signore.

In particolare, noi sentirem o il 
d ov ere  d e ll’apostolato  in tellettua­
le, um ile servizio alla verità, sia 
tra i  fra telli d i f e d e  p er  aiutarci 
vicen devolm en te a d  ap p ro fon d ire  
il significato d e l nostro essere  
uom ini e  cristiani, sia fra  tut­
ti i com pagn i d i università, p er  
aiutarli a  scop rire , sopra ogni 
scien za  e  ogni verità, il volto  
d ella  V erità c h e  è  il Signore. E 
ci sentirem o spinti an ch e alla  
carità  verso gli umili, p er  testi­
m on iare ad  essi in concreto  la 

"mostra patern ità cristiana e  com ­
p ren dere sem p re m eglio , nel con ­
tatto con  qu este m em bra  d o lo ­
ranti d ella  com unità um ana, 
qu an to  d o b b ia m o  fa r e  p er  a f ­
frettare  la realizzazione d e l re­
gno d i D io nel m ondo.

Sentirem o così quanto è  vero  
c h e  il Signore ha prom esso d i 
essere p resen te là d o v e  gli uom i­
ni sono riuniti nel suo N om e.

Lopenxo Vivaldo

p a g in a  sette



X o rd  - Est
F erra ra ^  3  - G a p r ile

3 A p rite  ,

Mattino: < Formazione e sviluppo dello Stato italiano; i 
problemi dello Stato unitario e le soluzioni proposte dalla 
classe dirigente liberale ». - Rei. prof. E. Passerin D’Entrèves.

Pomerìggio: « Educazione cristiana al senso della comu­
nità ».

A A p r ite
Mattino: < Formazione e sviluppo dello Stato italiano; ge­

nesi e signicato dello Stato autoritario fascista e suo supera­
mento verso lo Stato democratico ».

Pomerìggio: Riunioni per interessi.

5 A p rite
Mattino: « S\'iluppo dello Stato italiano e contributo e com­

piti dei cattolici ». - Rei. Mons. Franco Costa.
Pomerìggio: « I compiti degli universitari per la forma­

zione di una coscienza civile e responsabilità della Fuci ». - 
Rei. Lorenzo Lorenzini.

O A p r ite
Gita alla Necropoli di Spina e a Pomposa.

Nella foto a destra: Ferrara - Il Castello Estense.

C en tro  B
B ie t i,  3 - 6  a p r i le

3 A p r ite

Mattino: Formative -  « L a  semplicità nella vita spirituale ». 
Pomeriggio: « La cultura e la formazione degli intellet­

tuali ». - Rei. prof. Giuseppe Lazzari.

4  A p r ite

Mattino: « L ’Università nella formazione degli intellet­
tuali ». - Rei. prof. Giuseppe Lazzari.

Pomeriggio : Riunioni per facoltà - « La facoltà nella for­
mazione degli intellettuali ».

5  A p r ite

Mattino: « Strumenti secondari per la formazione degli in­
tellettuali ». - Rei. dori. Antonio Cortese.

Pomeriggio: Organizzativa - « La Fuci per la formazione 
degli intellettuali ». - Rei. Francesco Dorè.

S A p r i le

Gita a L ’Aquila. .

Nella foto a destra; Rieti - Loggia del Palazzo Vicentini.

. f a ­

c e t i  f t ’o  A

A rezzo^  5 • G a p r ile

5 A p r ite

Mattino: « I l  problema dell’Università nelle soluzioni pro­
poste dalla classe dirigente italiana dalla formazione dello 
Stato unitario al periodo fascista ».

Pomeriggio : Formativa : « Educazione cristiana al senso
della comunità ».

G A p r i le

Mattino: « L a  riforma della scuola nel periodo fascista». 
Pomeriggio: Riunioni per interessi.

7 A p r ite

Mattino : « La nuova vita democratica del Paese ed il pro­
blema dell’adeguamento delle Università alle nuove esigenze 
della società italiana ».

Pomeriggio: Organizzativa: « L a  Fuci per il rinnovamento 
dell’Università ». -  Rei. Giovanni Miccoli.

H A p r ile

Gita alla Verna.

Nella foto a sinistra: Arezzo - Scorcio della Pieve di S. Maria.

X o r d  -  O v e st
Varese^ 2  - G a p r ile

2  A p r ile
Pomeriggio: Funzione di apertura.

3 A p r ile
Mattino : « La libertà nella formazione della società italia­

na ». -  Rei. prof. Giancarlo Merli.
Pomeriggio: Foimative: «Libertà e docilità nella vita spi­

rituale ». - Rei. per i fucini: Don Sibilla; per le fucine: Mons. 
Agostino Ferrari.

4 A p r ile
Mattino: « Libertà e cultura in Italia ». - Rei. prof. Pietre 

Prini.
Pomeriggio : Riunioni di facoltà.

5 A p r ile

Mattino: « Libertà e socialità in Italia ». -  Rei. prof. Giu­
seppe Lazzari.

Pomeriggio: Organizzativa - « Persona e comunità nel Cir­
colo fucino ». - Rei. Giancarlo Braja.

G Aprile
Gita a Lugano.

Nella foto sotto: Varese - S. Monte.

Sttd A

Ulatera^ 3  • G a p r ile

3  A p r i le

Mattino: « Concetto ed evoluzione storica delle professio­
ni ». - Rei. prof. Fausto Montanari.

Pomeriggio: P’ormative: per i fucini - « Vita professionale 
e spirituale cristiana». —  per le fucine: «Equilibrio fra
studio e vita di famiglia ».

4 A p r i le

Mattino: «Facoltà e foimazione professionale». - Rei. pro­
fessor Fausto Montanari.

Pomeriggio: Riunioni per interessi.

5  A p r ite

Mattino : Riunioni per facoltà.
Pomeriggio: Relazione del Consigliere.

G A p r i le

Gita.

Nella foto sotto: Potenza - Panorama.


